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| vi 
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Essa sa, che ogni calza che porta la marca 1Bo 
èfprodotta colle materie prime più pregiate. 


Essa sa, che questo materiale viene lavorato su 
macchine di precisione, le migliori del mondo, da 
personale a ciò istruito da generazioni. 


Essa sa, che ogni calza finita viene sottoposta a 
scrupoloso esame da parte di specialisti per accer- 
tare la purezza della forma e del colore. 


Perciò essa affida il perfetto completamento delle sue 
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L'ASPETTO DI UNA DELLE SALE DELLA MOSTRA, IL GIORNO DELL'INAUOURAZIONE. (Dallo ‘ Sphere ,,). 


LA PITTURA ITALIANA 


Un poco più tardi dell'architettura e della scultura, sin dalla 
prima metà del Duccento, la pittura italiana si presenta a noi 
con una particolare grande: Era pittura romanica e non bi- 
zantina, occidentale e non orientale, popolare e non aulica. Il 
San Francesco di Bonaventura Berlinghieri, ch'è del 1255, ha una 
sua perfezione. Rigida, jeratica, tormentata d'ascesi, l'immagine 
grandeggia sui casi della vita del santo, che sono dipinti lati: 
così grandeggia il divino sulla relatività della vita umana. E 
non per caso quello ch'è forse 
il più antico capolavoro pitto- 
rico d'Italia parla in nome di 
San Francesco. La vita religiosa 
in Italia ha raggiunto nel Due- 
cento un'altezza creativa che 
non è ritornata più. I nomi di 
San Francesco e di San Tom- 
maso, la partecipazione stessa 
di San Domenico alla vita ita- 
liana, sono gl'indici più palesi 
di quella religiosità. Si sentiva 
Dio, si pensava Dio, si agiva in 
nome di Dio, Dio partecipava 
ad ogni atto economico, politico, 
morale, intellettuale, artistico 
della vita d'Italia. Le passioni, 
così intense da lasciarci stupe- 
fatti, sembravano ispirate da 
Dio, sia che conducessero alle 
battaglie, sia che dirigessero i 
pennelli. I modelli potevano es- 
sere bizantini, ma quelle che ne 
sembravano le copie, dense di 
un contenuto nuovo di religiosità 
popolare, erano indipendenti dai 
modelli in quanto opere d'arte. 
Ciascuno trovava al di là dei 
modelli il proprio Dio. Pietro 
Cavallini romano ottenne col ri- 
lievo dovuto a un raffinato chia- 
roscuro, col gesto largo e di- 
gnitoso, con la composizione non 
più soltanto frontale, una grazia 
eroica, una bellezza obiettiva. 
Cimabue, fiorentino, più ardito 
più drammatico, impresse più 
profondamente la passione uma- 
na: la Crocefissione che dipinse 
in Assisi sembra una lotta di 


Leonarno pa Vinci. 


giganti, trasportati da un vento 
di disperazione. E fu insofferente 
di ogni schema lineare: il suo volto di San Francesco ha linee e 
piani scomposti, non più obbedienti a una tradizione, pervasi d'im- 
pressionismo. E anche quando nelle sue Madonne egli è alla ri- 
cerca della grazia, il monumentale e l'eroico prevalgono. Più gio- 
vane, Duccio di Buoninsegna senese è più vicino all'arte bizan- 
tina, meno popolare, più raffinato, e possiede tutte le. malie del 
colore. Ispirate dal cielo, le sue immagini sorgono come gigli, 
delicati, armoniosi, creati con l'ingenuità del fanciullo, anche quando 
sono avvolte în tutte le ricchezze d'Oriente. Con la contrappo: 


- Cartone per La Vergine e Sant'Anna. 
(Reale Accademia di Londra.) 


zione di toni egli riesce a realizzare nelle immagini volumi ben s 
lidi; eppure è tanta la loro grazia, da farle apparire fantasmi. 
AI di là delle singole personalità, si sente nella pittura della 
fine del Duecento una grandezza, un distacco dalla terra, un 
linguaggio che sembra di Dio, un accento di assoluto, per cui 
diviene necessario il concetto di “ sublime ,. 
Così che quando ci si affaccia, subito dopo, Giotto, sentiamo 
ch'egli è più nostro, più ricco di possibilità artistiche, più vario, 
ma insieme che la prima gran- 


dezza è scompar 
rad 


, come un pa- 


perduto. Non più luci 
diose, ma pochi colori, sobria ric 
chezza; più chiaroscuro, più r 


a- 


lievo, più forma; si vede meno, 


e poiché tutto è limitato preciso 


solido si capisce di più. Non pi 
timida, cosciente della sua fun- 
zione centrale nel mondo, la fi- 
gura umana attrae tutta l’atten- 
zione dell'artista, trova in sé una 
architettura nuova, costruisce 
essa stessa la scena. La sua poe- 
sia non è più quella di un inno 
liturgico, è la poesia di Dante. 
Come in Dante, si conserva in 
Giotto la potenza ideale del pa 


sato, mentre si aprono le porte 
alla ricerca della realtà. Egli è 
un cosciente integratore di idea- 
lismo e di realismo: il suo idea- 
lismo gli permette di sentire la 
realtà con una immediatezza che 
non si ritrova dopo; e il suo 
realismo gli permette di portare 
Dio in terra, e di farlo cammi- 
nare tra gli uomini, anzi che con- 
finarlo nell'alto delle absidi, co- 
me prima usava. La sua forma 
non è soltanto plastica, ma anche 
tutta accentata di linee costrut- 
tive; il suo colore è nuovo, ar- 
dito, intenso, ma ha valore so- 
prattutto come modo di accen- 
tuare la forma. Dei suoi sco- 
lari, 
pate le tendenze del maestro 
a liberarsi da limiti formali è 


il solo che abbia svilup- 


Maso, che dipinge per accenni 
con sorprendente magla. 

A Siena, mentre Giotto com- 
piva tanto rivolgimento, si continuava a sognare. Ci si abbando- 
nava al colore, alle linee ondulate, alle grazie obiettive, alle ma- 
gnificenze delle Corti orientali. Ma il colore diventava più vi- 
vace di prima, le linee ondulate più varie e commosse, le grazie 
più umane, le magnificenze più verisimili; e se, come în Petrarca, 
le Laure di Simone Martini sono in paradiso, in quel paradiso ci 
si sta mollemente adagiati, e per arrivarci non si è percorso l’aspro 
cammino di Giotto. 

Un ignoto, ma probabile contatto con Giotto, permise ad 
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Ambrogio Lorenzetti di elevarsi in più alta sfera. Egli parte 
dalla tradizione senese del raffinato colore, della bella linea, 
della giovanile immagine femminea, e giunge a una potenza pla- 
stica nuova e a un suggerimento di accordo luministico del co- 
lore. Anche nelle sue composizioni drammatiche, il senso della 
bellezza obiettiva è così pieno, che diviene catarsi rasserena- 
trice. Più impulsivo, Pietro Lorenzetti possiede le qualità del 


fratello Ambrogio, salvo l'altezza del sogno, e giunge a una in- 
tensità di espressione drammatica ignota a tutti, fuor che a Gio- 
vanni Pisano. Il rapporto tra pittura e sentimento era allora 
così immediato che persino la linea idilliaca di Simone Martini 
poteva divenire eccezionale strumento di dramma, sotto il pen- 


Jacopo DELLA QUERCIA. 


nello di Barna. Poi il mondo si fa più piccino. I Senesi conti- 
nuano a sognare a traverso colori divenuti per abitudine bril- 
lanti, entro linee sempre belle nel loro ondulamento, ma talvolta 
calligrafiche. I Riminesi, che furono i primi, fuori di Toscana, 
a sentire l'arte di Giotto, cercano di infondere negli schemi 
giotteschi colore bizantino. I Modenesi, i Bolognesi, i Milanesi, 
i Padovani trovano accordi sempre nuovi e geniali tra la tra- 
dizione fiorentina e quella senese. I Veneziani, più ligi alla tra- 
dizione bizantina, tentano una soluzione dei rapporti tra il fare 
bizantino e quello gotico, senza influsso senese, pure in modo 
alquanto parallelo a quello senese. A_ Firenze, Andrea Orcagna 
e, seguendo Firenze, a Pisa, Antonio Veneziano e Francesco 
Traini, s'interessano alla realtà con la spregiudicatezza propria 
del Boccaccio. La divinità è scomparsa dal loro contenuto 
psicologico, e resta tuttavia nell'ideale della forma, per cui ogni 
cosa volgare assume una particolare nobiltà. 


AI principio del ‘400 si avvera il trionfo del gotico fiorito, 
che è nello stesso tempo espressione del convento ed espres- 
sione della Corte. Vi partecipano dunque i due conventuali, 
Lorenzo Monaco e il Beato Angelico, come anche quello spirito 
degno della più pura conventualità ch'è il Sassetta. Ma fuori 
di Toscana brilla l'arte di Corte, in Gentile da Fabriano, nel 
Pisanello, in Jacopo Bellini. La civiltà artistica d'Italia, che tra la 
fine del Duecento e la metà del Trecento aveva assunto un pri- 
mato europeo, come arte religiosa e come arte poetica, alla fine 
del Trecento era rientrata nei limiti di una intesa internazio- 
nale. E fu allora che una nuova religione sorse a Firenze, con 
tanto impeto da dilagar poi per l'Europa: la religione della 


La Madonna e il Bambino con Sant'Antonio e il Cardinale Casini, (Collezione Ugo Ojetti, Firenze.) 


scienza. Brunelleschi, Donatello, Masaccio, misero tale entu- 
siasmo nella interpretazione scientifica, prospettica ed anatomica 
della realtà, che spazzarono in breve i residui del gusto gotico. 
E poiché erano troppo artisti per proporsi uno scopo scientifico, 
chiamarono la loro scienza arte classica, e ricorsero all'archi- 
tettura e alla scultura romane per ritrovare i modi assoluti della 
interpretazione scientifica. Fu una illusione, la loro: traverso 
all'arte non si arriva alla scienza. Ma l'illusione fu così gene- 
rosa, l'impeto passionale così potente, che in essi trovarono non 
solo la giustificazione della loro arte, ma una raffinatezza così 
sottile, così elevata, così distaccata dalla vita pratica, come è 
raro di ritrovare in tutta la storia, L'ideale geometrico diede 
impronta di sé a ogni forma, l'ideale anatomico guidò ogni ri- 
cerca di movimento; e per queste vie gli artisti fiorentini cre- 
dettero di aver raggiunto, a traverso una loro verità individuale, 
la verità universale. 
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Il tentato martirio dei Santì Cosma e Damiano. 
(Galleria Nazionale di Dublino.) 


Beato AxoeLICO. 


Tra essi Paolo Uccello, ancor ligio alla tradizione 
fantasticò di guerrieri inverosimili e di bimbe 


gotica, 
agghindate. Ma- 
atto, un eroico volere 
contenuto morale assurse ad 
carezzò di luci albeg- 


saccio impresse in ogni immagine, in ogni 
di monumentalità, come il suo 
altezze ignorate; Domenico Veneziano 
gianti forme delicate; Piero della Francesca impersonò le ten- 
denze di tutti, e mentre portava all'estremo la regolarità delle 
forme e la loro dipendenza dalla composizione’ prospettica, amò 
più di tutti limpidezze cristalline di forma, colore e luce. Egli 
creò la grazia nuova, non classica e non medioevale, 
ben dirsi la grazi 
trasse dalle 
passione; 


e che può 
a delle forme regolari. Andrea del Castagno 
forme plebee donatelliane improvvise energie di 
Antonio del Pollaiolo raffinò, attraverso le accen- 
tuazioni lineari, e talora anche l'ardimento pittorico, le forme 
donatelliane per energia di movimento ed eleganza di pose. Un 
filone che parte da Lorenzo Monaco, e si rinnova per opera di 
Masaccio, s'impersona in Filippo Lippi, che cerca una graz 

comune, borghese, senza nessuno degli ardimenti dei suoi con- 
temporanei, ma con pieno equilibrio fra mezzi ed effetti. Da lui 
e dal Pollaiolo parte Sandro Botticelli, padrone di tutte le 


Paris Borpone, - Gli ‘amanti veneziani. (R. Pinacoteca di Brera, Milano.) 


sottilità del suo tempo, capace di farsi monumentale sino a pre- 
sentir Michelangelo, di paganeggiare con una leggerezza spen- 
sierata, di contrirsi nei più appassionati tormenti morali, padrone 
dell'avvenire che rimpiange il passato, eroe della plastica che 
carezza le linee sinuose, e trova il suo fascino sublime nella 
rinunzia a quello che ha appreso, nell'isolamento aristocratico, 
dalla folla dei conquistatori di sapienza. Un ritrattista borghese 
di rara potenza realizzatrice, il Ghirlandaio, un continuatore della 
energia pollaiolesca, il Verrocchio, alcuni senesi che oscillano 
tra il sogno antico e le conoscenze nuove, Matteo di Giovanni, 
Francesco di Giorgio, Neroccio, un creatore di energie impul- 
sive tali da divenire impressionistiche, Signorelli, un trasforma- 
tore dello stile di Piero della Francesca in umanità monumen- 
tale, Melozzo, un cantore di grazie femminee, Perugino, comple- 
tano la produttività eccezionale dell'Italia centrale nello scorcio 
del Quattrocento. 


Correooio: Sacra Famiglia. (Collezione Orombelli, Milano.) 


Le nuove conquiste dell'arte fiorentina giungono a poco a 
poco nell'Italia settentrionale. Circa la metà del secolo, Andrea 
Mantegna le ha assimilate e le diffonde, improntandovi una pro- 
pria energia umanistica, con entusiasmo di ricostruzione archeo- 
logica, un rigore d'incisione lineare, per cui giganteggia. E su- 


i tre grandi ferraresi, il 
all’umanesimo sostituiscono il 


bito attorno a lui sorgono Tura, il 


ed Ercole, che tormento 

re e psicologico degli ultramontani. Giunge a Venezia An- 
tonello da Messina, padrone sia delle forme regolari toscane 
sia delle raffinate gradazioni del colore fiammingo, e tutti im- 
pronta della sua personalità. Gentile Bellini è un po' il Ghir- 
landaio di Venezia. Giovanni Bellini, uno dei più delicati poeti 
cristiani che la storia ricordi, assimila dal 


Mantegna, da 


padre Jacopo, dal 


Antonello, e tutto fonde con un raffinamento cro- 
matico sempre più sottile sino a preparare il terreno propizio 
al sorgere della rigogliosa pianta. della pittura veneziana cin- 
quecentesca. Vittore Carpaccio sfarfalla attorno alle pietre della 
sua Venezia con voli verso un avvenire impressionistico. In Lom- 
bardia accanto al Foppa, monumentale, è il Borgognone, dolce, 
monotono cantor di silenzi. A Bologna 
Francia. Vicenza, Verona, 
Cremona, Brescia, Bergamo producono personalità sin dentro 
il Cinquecento, che guardano soprattutto a Venezia. Ogni città 


nebbie e di claustrali 
vive un Perugino settentrionale: il 


crea una sua scuola, a contatto con gli ideali locali, con una 
fioritura unica nella storia dell'arte. 
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Intanto Firenze, per opera di Leonardo da Vinci, prendeva 
slancio alla conquista di una nuova sintesi. La prospettiva li- 
neare non bastava più, e vi si aggiungeva l'aerea. La figura umana 
non bastava più, ogni cosa della natura diveniva oggetto d'arte. 
La forma doveva piegarsi agli effetti della luce; e i particolari 
dovevano con più rigore di prima subordinarsi all'insieme. Quasi ti- 
mido di fronte a tutte le conquiste del suo intelletto, Leonardo 
si ritirava poi, nell'ora del crepuscolo, in una sfumatura di bianco 
e di nero per sentire nella delicatezza la poesia della vita. Meno 
raffinato, meno intellettuale, con una passionalità gigantesca, 
Michelangelo portò alle estreme conseguenze la plastica delle 
immagini umane, e in quelle impresse tanto tormento, tanto do- 
lore, da farne il simbolo della tragedia politica e civile che si 
andava abbattendo su tutta l’Italia. Egli fu il cantore epico di 
un popolo di giganti, di cui credeva giunta la rovina. 

Tra costoro giunse Raffaello da Urbino, a parlar con voce 
sottile di delicatezze peruginesche, e subito assimilò dai Fioren- 
tini le loro migliori conquiste. Se ne valse per rivelare una sua 
grazia sublime, dono di Dio, e distribuirla in quella vita sociale 
di umanesimo aulico di cui la cronaca si legge nel Corfegiano 
del Castiglione. La razza italiana ricevette da Raffaello alcune 
delle sue più raffinate sublimazioni, e però egli è passato nei 
secoli come simbolo d'’italianità. 

Vicino a lui, Antonio da Correggio, ricollegatosi all'arte fer- 
rarese e a quella di Leonardo, immaginò grazie ariostesche per 
ogni occasione, con quella facilità che ormai permetteva una orga- 
nizzazione perfetta di mezzi pittorici. 

La conoscenza completa delle scoperte fiorentine e fiamminghe 
del Quattrocento, la nuova sintesi di Leonardo, Raffaello e Mi- 
chelangelo, l'ideale della monumentalità che la Roma antica ormai 
svelata insinuava, la beata facilità con cui tutto ciò era assimi- 
lato e moltiplicato, diede l'impressione della perfezione raggiunta, 
cui si poteva aggiungere il capriccio individuale, a mo' di condi- 
mento. Ed era naturale che perciò il gusto rapidamennte si 
corrompesse, e che la pretesa perfezione risultasse ad uno schema 
intellettuale ostacolante la fantasi; 

Venezia faceva eccezione. A. lei guardavano i politici come 
al rifugio della libertà italiana; a lei guardò la pittura per ini- 
ziare il gusto moderno in Europa. 

A Venezia ai primi del Cinquecento si sviluppò di fatto un 
nuovo modo di vedere il mondo. Mira dell'arte è di esaltare la 
donna. Ma l’esaltamento si estende dalla donna al paesaggio, ai 
tramonti e alle tempeste, e però si eleva; di sensuale diviene 
cosmico. Non interessa la ricerca scientifica come a Firenze; quel 
che importa è il godimento della natura. 

Creatore primo di questa visione fu Giorgio di Castelfranco: 
e il suo sogno amoroso è uno dei più ammaliatori fra quelli che 
la storia dell’arte ricorda. Con poche opere egli riuscì a libe- 
rare l'arte veneziana dal pregiudizio della forma fiorentina, e a 
trarre una nuova forma dei rapporti tra il colore e la luce ed 
ombra, e cioè dal tono. Nello stesso tempo rinunciò ai soggetti 
provenienti dall'esterno, per dipingere “fantasie pittoriche ,, con- 


Giovanni Battista TiepoLo. 


Mosè salvato dalle acque. (Galleria Nazionale di Edimburgo.) 


quistando all'arte moderna il diritto d'identificare la propria im- 
pressione visiva con il tema trattato. 

Tiziano partì da Giorgione, e, a traverso la sua lunga vita, 
giunse a creare la nuova forma del tono, con una libertà di 
tocco, con una vivacità d'improvvisazione, che sarà raramente 
E sostituì al sogno di Giorgione 
del monumentale, del decoro religioso e 
“imperiale, , qual'era sentita allora in Italia, 
anche per influsso spagnolo. Oltre alcuni suoi contemporanei, 
Lotto e Palma e Bonifazio, svilupparono l'arte del tono i due 
grandi che chiudono il p do eroico dell’arte veneziana: Tin- 
toretto e Paolo Veronese; il primo, che riesce a piegare alle esi- 
genze del tono non solo la-forma, ma anche la drammaticità di 
Michelangelo; il secondo, ad amplificare il campo della visione tonale, 
con una sensibilità tanto più estesa quanto più ferente alla 
vita drammatica. 


eguagliata poi, superata mai. 
l'ideale della dignità, 
civile, della vita 


E allora sorse un maes 
luce alle conseguenze estreme, e le sacrificò il colore e solidificò 
il volume dei corpi plasmandoli di luce e d'ombra: egli fu Mi- 
chelangelo da Caravaggio, che insegnò agli artisti migliori, non 
solo di Venezia e di Genova e di Napoli, ma anche di Spagna 
delle Fiandre d'Olanda. Tuttavia la gran massa dei pittori ita- 
liani del Seicento guardò più che al Caravaggio ai Carracc 
cioè sostituì a una passione pittorica, che tutto in sé 
cognizioni accad 
allegorica. Perc 


0 che seppe portare la visione della 


e 


ssorbiva, 
emiche di forme e un'erudizione archeologica o 


hé l'interesse italiano era portato, più 
che sull'arte, sulla scienza e sulla filosofia, onde produceva Ga- 
lilei e Vico, e anche perché tutta la vita liana si fletteva sotto 
la dominazione straniera, dopo il Caravaggio, per tutto il Seicento, 
non sorsero più artisti di prima grandezza. 

Ma nel Settecento a Venezia due genî, G. B. T: 


polo e Fran- 
cesco Guardi, ritrovarono l'antica grandezza nell'aderire alla. vita 


del loro tempo, nell'abbandonarsi al tocco fugace, nello spe 
le forme per il tocco, nell’interrompere i colori brillanti coi neutri. 
Ambedue, con diversa personalità, rappresentano a perfezi 
frenesia godereccia carnevalesca, come disperata, che avev 
Venezia alla vigilia della fine della sua politici 

Dopo di che si stese anche sull'Italia, come su ogni paese, 
il lenzuolo di morte del detto romanti- 
cismo pittorico. Ma quando i pittori d'Europa s'avvidero che la 
pittura romantica aveva i difetti di quella neoclass 
aderiva alla vita del tempo, anche in Italia vi fu chi 
all'umile umanità, alle povere best 


zar 


neoclassicismo e del così 


, e non 
dedicò 
al deserto maremmano, e 


ne trasse nuova grandezza sentimentale, insieme a una forma sen- 
tifa, perché tutta tocchi improvvisi, 
ta nel tormento. 


a una linea vissuta, perché 
E fra tutti allora prevalsero Giovanni 
Fattori e Silvestro Lega. Né dalla passione per la civiltà arti- 
stica che trascina il nostro secolo l'Italia rimase assente, né 
mancarono sforzi, tesi a fondere la tradi; 
dità del passato e i presagi dell'avvenire. 


spe: 


zione e il nuovo, l'ere- 


ADOLFO V 


(Dal Catalogo della Mostra d'Arte ital. di Londra.) TURI. 


(Fotografie Anderson) 


Alabardiere. (Collezione Fauchier Magnan, Parigi.) 


(Originariamente i due dipinti costituivano un'unica tela.) 
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finita nel suo valore e nei suoi rapporti, quasi come in un in- 
tarsio) si formò verso il 1855 con l'intento di ridar vigore al 
chiaroscuro immiserito e appiattito della slavata pittura acca- 
demica. Nel 1861 esso già si volgeva a un più pacato studio del 
vero e a una pratica tutta toscana di sillabare nettamente le 
parole, cioè i colori, e di non abbandonarsi mai allo sfumato e 
all'impasto. Capo della scuola fu Telemaco Signorini, agile e 
fiero polemista, più volte a Parigi, a Londra, a Edimburgo, 
nella pittura schietto, tagliente e arioso. E il maggiore del gruppo 
fu Giovanni Fattori, d'una semplicità e purezza da quattrocen- 
tesco, monumentale, per questo sicuro dominio sulla realtà, anche 
nei piccoli quadri. S'aggiungano il Lega, l'Abbati, il Borrani, il 
Sernesi, e, da Bologna dove insegnava, il Puccinelli, maestro dei 
due maggiori pittori emi- 
liani dell'800, di Luigi 
Serra e di Marius de 
Maria. A Firenze in 
quelli anni affluivano i 
pittori più innamorati 
delle novità, dal napo- 
letano Morelli al ro- 
mano Giovanni Costa 
che avevano viaggiato 
mezza Europa. E il Co- 
sta, che aveva saputo 
unire all'esempio dei 
paesisti francesi quello 
degl'inglesi, ebbe in In- 
ghilterra i suoi ammi» 
ratori più fedeli. 

Il capostipite dei 
Lombardi fu il Carne- 
vali, nato nel 1806, lu- 
minoso, musicale, un po- 
co arcadico, tutto le- 
gato al ‘700. Da lui 
discendono Tranquillo 
Cremona, l'unico pittore 
schiettamente romanti- 
co dell'arte italiana, sen- 
suale e appassionato, 
che si formò prima a 
Pavia sul Piccio e sul 
Trécourt, poi a Vene- 
zia su Tiziano, e Da- 
niele Ranzoni, 
gnante e distratto, d'una 
pittura larga e lieve, 
fatta di carezze e di 
velature. A Pavia il 
Piccio conobbe anche il 
giovane Faruffini, fre- 
sco e vario di colore, 
con squillanti echi dai 
veneziani, Più franca- 
mente verista fu il Car- 
cano, un prosatore, inna- 
morato della luce aper- 
ta, al confronto di quei 
sospirosi poeti della pe- 
nombra. Il Gignous è più vicino a lui. Tra la maniera del Cre- 
mona e quella del Carcano, sta il Gola. 

Nella Lombardia e nel Veneto, anche per le più strette re- 
lazioni con l'Austria e, attraverso l'Austria, con la Svizzera e 
con la Germania, fiorì più che altrove il “quadro dî ‘genere, 
patetico e minuto; e il maggior maestro ne fu a Milano Dome- 
nico Induno, d'una icastica vivacità quasi dialettale; e più gio- 
vane di lui, a Venezia Giacomo Favretto, d'un ardore di mo- 
vimento, d'una lieta acutezza d'osservazione e d'un succo di co- 
lore che rivelava in piccole scene lo studio dei grandi veneziani. 
Mosè Bianchi, lombardo, fu anche un devoto della pittura vene- 
ziana tra Tiepolo e Guardi, ma vi aggiunse l'ammirazione pel For- 
tuny e pel Meissonier. 

Col Favretto s'hanno da ricordare a Venezia tre dei nostri 


Ferro: China Soisteri 


SQUISITO LIQUORE TONICO RICOSTITUENTE 


GIOVANNI SEGANTINI. 


- Vacca all’abbeveratoio, (Collezione Ercole Vaghi, Milano.) 


più cordiali paesisti: Guglielmo Ciardi, formatosi a Firenze nella 
compagnia dei Macchiaioli e poi, tornato in patria, sullo studio 
del Guardi, l'elegiaco Pietro Fragiacomo e Bartolomeo Bezzi, 
vicini in gioventù al robusto verismo del Carcano 
Fuor di Napoli, di Firenze, di Milano e di Venezia non s'in- 
contrano nel resto d'Italia gruppi che presentino caratteri d'unità. 
Si aggiunga che Piemontesi e Lombardi non fanno che viaggiare 
oltre confine. Basta ricordare i tre maggiori Piemontesi: il ma- 
linconico e grandioso Fontanesi che lavorò a Ginevra, a Parigi, 
nel Delfinato, a Londra, e che è il più stretto ai paesisti fran- 
cesi e il più fedele al taglio tradizionale e, si può dire, europeo 
del paesaggio, quel taglio che dagli Olandesi era passato agl'In- 
glesi e da Londra a Parigi; il Delleani, che visse a lungo in 
Olanda, leale e robu- 
sto, verista, di quelli 
che, per dirla con Bau- 
delaire, vogliono rap- 
presentare le cose co- 
me sarebbero se essi 
pittori non esistessero; 
infine il Pasini, delicato 
minuto e luminoso, vis- 
suto a Ginevra, a Pa- 
rigi, in Persia, in Tur- 
chia. 
L'Impressionismo 
francese,nel preciso sen- 
so di Monet, di Sisley, 
di Pissarro, non aveva 
avuto grande fortuna 
tra i paesisti italian 
ma il Neoimpressioni- 
smo di Seurat e di Si- 
gnac, perché più ragio- 
nato, metodico, anzi, co- 
me allora si disse, scien- 
tifico, ebbe in Italia 
un. fratello fortunato 
che si chiamò Divisio- 
nismo, Diffuso dall'ar- 
dente propaganda di 
Vittorio Grubicy, pit- 
tore e scrittore, rac- 
colse, tra gli altri, quat- 
tro proseliti memorabi- 
li: il Segantini trenti- 
no, il Previati ferrare- 
se, il Morbelli e il Pel- 
lizza piemontesi. Gae- 
tano Previati è stato 
il più immaginoso dei 
pittori italiani tra i 
due secoli, e nei suoi 
quadri sacri o leggen- 
dari è qualcosa d'ario- 
stesco che sembra ve- 
nirgli dalla sua stessa 
patria: ma cogli anni 
quella pittura di colori 
chiari a righe paralle- 
le, come un ordito cui manchi la trama, si disfaceva e si vuotava, 
Giovanni Segantini invece, col suo Divisionismo mitigato e con 
lata a seguire e costruire le forme, ha saputo in 
ica serenità 


la pennellata 
paesaggi ampii semplici e solenni raggiungere una cla: 
che innalza e purifica l'animo come la musica purifica la pre- 


ghiera 
Egli, morto nel 1899, chiude il secolo. Fu l'ultimo pittore 
come una bandiera 


nostro alto sulle schiere dei seguaci 
gata. E finora, per quanto auda 

tentativi per ridare alla nostra pittura 
raggiunto una 


spie- 


e generosi sieno i recenti 


un carattere singolar- 
mente italiano, nessuno ha fama vasta quanto 
la sua. 

(Dal Catalogo della Mostra d'Arte ital. a Londra.) UGO OJETTI, 


(Fotografie Anderson) 
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« BURLINGTON HOUSE»: LA FACCIATA SULLA CORTE D'ONORE. 


VIAGGIO INTORNO A “*BURLINGTON HOUSE, 


Ora che le opere che furono sono e sa- 
ranno la fioritura del giardino sempiterno 
della nostra arte sono qui radunate a Lon- 
dra — e mai si vide miracolo maggior di 
questo —, è bello ripensare alla peripezia 
di questa Esposizione. 

Come ognuno sa, la Mostra si compone 
di opere venute realmente da tutte le parti 
del mondo, poiché alla ricostruzione crono- 
logica e stilistica della pittura italiana hanno 
concorso le Gallerie pubbliche e le collezioni 
private di molte nazioni, non esclusa l’Ame- 
rica lontana. Ma il nucleo maggiore e mi- 
gliore è venuto, com'era giusto, dall'Italia 
e lo ha portato una nave dal nome augu- 
rale, la Leonardo da Vinci. Giorno per giorno, 
quasi ora per ora, i giornali di Londra ave- 
vano seguito il viaggio della nave che Net- 
tuno ed Eolo rendevano viepiù romantico 
tra i perigli di una tremenda tempesta. I 


titoli che i giornali londinesi ponevano in. 


queligiorni alle lnforuofizia landi forse. un 
po’ troppo coloriti, usciti dalla penna di que- 
sti maestri del sensazionalismo d'un'ora. (Ma 
ogni secolo ha il suo giornalismo, € non dis- 
similmente quei giornali che quattro secoli 
addietro circolavano nelle maggiori città di 
Splama:e d'Alemagga = « costavan così cari 
che per leggerli fattori si formavano) in 
ootnend ipepali sorta etuo CRA agire: 
alii imessaggii dell guerra contro il Turco 
codenaianatpare Ik novella del ritratto che 
Tiziano Vecellio aveva dipinto; a Bologna 
nel 1532 per comando del Serenissimo Impe- 
ratore Carlo Vil quale, posando per il Som- 
mo; s'era degnato di raccattargli il pennello 
caduto e lo aveva creato Conte Palatino e 
Cavaliere dello Speron d'Oro, e tutti i figli 
di lui aveva fatto Nobili del Sacro Romano 
Impero.) E la-lingua inglese, la quale ha 
ricchezze di immagini che il forestiere in- 
giùstamente le nega, aveva chiamato l’odissea 
della nave che' portava. l'incomparabile'te- 
SOR te AO PEA e data 
una fantasia perché significa il viaggio av- 
venturoso di un naviglio verso una mèta di 
audacia, dal nome della nave su cui veleg- 
giò Giasone con i suoi eroi. 

E finalmente la nave arrivò. Da due giorni 


LO SCARICO NEL PORTO DI LONDRA: 


LA TEMPESTOSA TRAVERSATA DELLA « LEONARDO DA VINCI»: 


I MAROSI VISTI DALLA R. NAVE DI 
(Per cortesia degli Ufficiali della « Teseo ».) 
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tura delle stive. Il giorno in cui 


il cielo era solcato dagli appelli 
dei naviganti che nell'Atlantico 
lottavano contro la implacabile 
tempesta; e incontro alla Zeo- 
nardo, all'imbocco del Tamigi, 
s'erano recati i giornalisti di 
molte nazioni. Ricordo che ave- 
vamo passato tutta la mattinata 
sul molo di Gravesend a guar- 
dare il fiume vasto e gonfiato 
dal vento che soffiava dalla foce; 
e il cielo era una inscrutabile 
fantasia di grigi che il vento, 
bizzarro pittore di cieli, si di- 
vertiva a segnare qua e là di 
ditate d'azzurro. La Zeonardo 
era arrivata verso le tre 
meridiane e aveva gettato l'àn- 
cora per poi all'alba del do- 
risalire il fiume fino al 
porto di Londra. E rivedo la 
scena dei saluti e delle doman- 
de gridate nel vento dalla no- 
stra lancia a motore che le 
onde sbattevano maledettamente 
contro i fianchi della nave. Dal 
ponte di passeggiata, la testa 
e le braccia di Ettore Modi- 
gliani ci facevano gran segni 
accompagnati da parole che le 
raffiche si portavan via. E la 
tempesta dell'Atlantico doveva 
aver arrugginito le carrucole del 
barcarizzo che si ostinava a non 
voler calare! Un viaggio da Ge- 
nova al Tamigi non è una lunga 
impresa anche se invece della 
via maestra si vada a passare 
tra le Colonne d' Ercole a Gi- 
bilterra; ma tutti quei tesori 
ond'eran cariche le stive avevano ingigan- 
tito il modestissimo viaggio e lo avevano 
fatto apparire più audace che le imprese 
delle navi antiche veleggianti “per seguir 
virtute e conoscenza ,. V'era stato 
sino chi aveva domandato sui giornali se 
non fosse stato follia l'aver affidato a 
una sola nave un carico ch'era patrimonio 
leale di tutto il mondo e di cui nessun 
tesoro di denaro avrebbe potuto compen- 
sare la perdita. Ho ancora dinnanzi a me 


po- 


mani 


per- 


ETTORE MODIOLIANI, COMMISSARIO GENERALE PER L'ITALIA. 


l'immagine di Modigliani al primo incontro 
sul barcarizzo. “ Venite a vederle cogli occhi 
vostri. Neanche una s'è mossa di un filo ,. 
E preceduto dal nostromo ci aveva guidato 
ai boccaporti delle stive. Il nostromo aveva 


acceso un grosso proiettore e aveva diretto 
il fascio di luce dentro il ventre della nave 
sopra le grandi casse segnate di un numero 
e di striscia tricolore, imbragate tra 
materassi, corde e catene. “ Ogni ora veni- 
vamo a vederle, e a prendere la tempera- 


una 


IL SALONE MAGGIORE DELLA MOSTRA. (IN FONDO LA «NASCITA DI VENERE» DI BOTTICELLI; A SINISTRA IL 


«MOSÈ SALVATO DALLE 


la burrasca aveva infuriato più 
tremenda, un giornale di Lon- 
dra ci aveva mandato un radio- 
telegramma domandando una de- 
scrizione della tempesta. Gli ave- 
vamo risposto che di tempesta 
non conoscevamo che quella di 
Giorgione, la quale viaggiava 
invece per ferrovi 
Poi la nave dell'A 
a Londra, fu ricevuta alla ban- 
china del porto da personaggi 
tuba i quali pronun 
discorsi di circostanza, e infine 
le famose casse furono deposi- 
tate sui furgoni, e con scort 
di poliziotti a cavallo e di agenti 
segreti attraversarono 
Londra in un corteo che fu cosa 
assai bella a vedersi. Alla pia: 
za di Piccadilly Circus, caput 
mundi della metropoli, in onore 
dei furgoni fu interrotta la cir- 
colazione, e la folla dei fretto- 
losi borghesi contemplò con oc- 
chio cupido e attonito le casse 
grige segnate dello 
tricolore: vero peccato che il 
tutto non fosse avvenuto a Nuo- 
va York, dove la Poli 
messo in testa al 
squadra di motocic 


arrivò 


ziarono 


mezza 


striscione 


ia avrebbe 


corteo una 


isti armati di 
mitragliatrici contro. i leggen- 
dari briganti di quel paese di 
Bengodi: ciò che, non lo si può 
negare, avrebbe aggiunto del pit- 
toresco alla situazione. 

Dal momento in cui i furgoni 
varcarono la soglia della Reale 
Accademia di Belle Arti le opere furono 
ricevute dai grandi sacerdoti del Comitato 
e il velo del mistero scese sull'allestimento 
dell'Esposizione. Si seppe soltanto che il 
Comitato, il quale oltre a Lady Chamber- 
lain, a Modigliani e Pelliccioli comprendeva 
una schiera di illustri critici e artisti in- 
glesi, era intento alla non lieve fatica di 
ordinare le 700 opere nelle sale, quadri 
disegni statue vetri stoffe maioliche argenti 


e ori, e preparare il catalogo che, compilato, 


ACQUE» DI G. B. TIEPOLO.) 
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redatto e stampato in dieci gior- 
ni, è riuscito un'opera egreg 
di 455 pagine, che di ogni qua- 
dro od oggetto dà il titolo, l'au- 
tore, la provenienza e una de- 
scrizione tecnica, e il tutto cor- 
reda di accurate e interessanti 
note bibliografiche. 

Il primo giorno dell'anno l'E- 
sposizione fu aperta al pubblico, 
dopo il più solennè vernissage (a 
proposito, perché non s'inventa 
una parola italiana ?) che le cro- 
nache di Londra ricordino; quan- 
do — direbbe la penna di un 
autentico cronista mondano 
le tele immortali dei nostri mae- 
stri ebbero l'onore di veder: 
sfilare davanti le più aristocrat 
che imbellettature della metro- 
poli e tutta quella curiosissima 
folla che nelle grandi città s'in- 
contra sempre ai margini del- 
l'arte, e i nababbi e i politicanti 
con aggiuntevi le mirabolanti 
ghette dell'episcopato, sormon- 
tate da quelle loro tube adorne 
di cordoncini tesi come un aereo 
tra la fede protestante e il Pa- 
radiso. Di come il pubblico in- 
glese abbia accolto questa Mo- 
stra dell'Arte italiana — per la 
quale non si può trovare un ade- 
guato aggettivo —, i giornali 
quotidiani hanno già detto. Mai 
si era visto, per nessuna esposi- 
zione d'arte, c sto e dura- 
turo interesse. Non vi è stato 
giornale che all’ Esposizione non 
abbia dedicato almeno un arti- 
colo di fondo salutandola come un 
nimento artistico di cui l'umanità non ve- 
drà mai più l'eguale; e dal Primo Mini- 
stro MacDonald fino agli scrittori che per 
opportunità politica più che per convinzione 
si ostinano a scrollare la testa con disap- 
provazione ogni volta che l'Italia Fascista 
tira il fiato, si è levato invece un coro una- 
nime e spontaneo di tributi per il Duce, il 
quale è stato il primo e il più valido inci- 
tatore dell'incomparabile iniziativa. 


LADY 


avve- 


LE 


CHAMBERLAIN G. B. E, PRESIDENTE DEL 


Ma venuto qui il momento di fare il suo 
bravo discorsino sull'Esposizione, l'umile cro- 
nista si sente perduto. Non provo vergogna 
are il mio smarrimento da 
. Mai ho sen- 


alcuna a confe 
vanti a tanta mole di belle 
tito più intensamente la pena di essere un 
dell’arte. Eppure ad 


profano nella chie 


nti mi confortava il dubbio se appunto 
la mia ignoranza di tecniche e di maniere e 


di scuole non fosse la fonte più diretta del 


mio godimento che a tratti era quasi sen- 


SALE IV E V CON LE OPERE FERRARESI, VENETE E 


COMITATO GENERALE 


suale e a volte era commisto 
a quel tremore che si prova a 
giungere dopo una lunga ascesa 
alla sublimità di una solitudine 
montana. Quelle mute s 
dell’Accademia, vive soltanto per 
gli ori delle cornici e gli innu- 
merevoli colori delle tele, mi 
hanno ridato la sensazione che 
provo ogni volta che rientrando 
in Italia il treno emerge dal 
tunnel nelle verdazzurre solatie 
distanze di Domodossola. Ma 
quelle opere sembravano sopra- 
tutto significarmi che il contri- 
rée 


anze 


buto del genio italico all’ 
universale consiste nell'aver ri- 
cavato una bellezza sempre fre- 
nuova dal tema 


sca e sempre 


che è il più semplice e pure il 
più alto perché fatto a simi- 
glianza di Dio: l'uomo. Gli ar- 
tisti di altri paesi hanno cercato 
la bellezza in argomenti strani 
e talvolta sordidi o grotteschi, 
come gli olandesi; e persino gli 
spagnuoli nei loro santi emaciati 
o nei nani deformi, e Rembrandt 
nel suo Ghetto di Amoterdam e 
Rubens e Jordaens nelle roton- 
dità dei loro soggetti 
sembravano sforzarsi di inven- 
tare una loro bellezzi 


Ma le opere dei nostri maestri, 


carn 
idea di 


i loro ritratti d'uomini così an- 
tichi e pur così vicini a noi, le 
loro donne che sembrano sor- 
tire dalla folla quotidiana delle 
conosciute e delle desiderate, mi 
rse come lo sforzo per 
idealizzare nella dell'arte la 


semplicità terrena del nostro corpo mortale. 


sono appi 
sublimazione 
I greci avevano creato per la loro arte un 
tipo astratto e generalizzato di umanità; i 
pittori italiani hanno dalle sembianze umane 
estratto dei lip) e ad essi hanno aggiunto la 


bellezza eterna dell'anima e dello spirito. 


Un giorno mi sono recato all’ Esposizione 
con un'amica inglese. Vi sono ;due quadri 


davanti ai quali tutti i visitatori si recano 


LOMBARDE 


trecce che scendono 
dalle’ spalle sopra il 
seno, La scollatura della 
veste scura segna all'in- 
tenta una linea severa 
. Ma 


ste, il mantello 


a sommo della goli 


la sua vi 
gettato sopra una spalla, 
la stretta manica lunga 
di stoffa bianca bordata 
di nero attorno al polso 
sensitivo, tutti qu 
detta 
nire a confronto dell'in- 
teresse che emana dal 
viso, il quale ha un'e- 


gli sembrano sva- 


spressione così tran- 
quilla, con le palpebre 
abbassate, con le lab- 
bra che sono la sola 
parte sensuale. Ed è 
un viso così moderno, 


così imprecisamente no- 


to che la mi 


compagna 
rcò nella memoria 


n 
l'immagine di un 


sim 
una dopo 
Donna Ignota 


glianza.... 
l'altra: 1 
di Raff 
bocca priva di tener 
e una, minaccia. negli 
stretti occhi oscuri, il 


ello, che ha la 
‘a 


S. E. BORDONARO, AMBASCIATORE D'ITALIA A LONDRA viso della donna che iL Mago 


immediatamente: la Zempesta di Giorgione e 
Vascita di Venere di Botticelli; l'una per 


la / 
la curiosità destata dall'enorm 
denaro per cui è assicurata (e la 
Tempesta dà un senso di delusione tremenda 
allo spettatore profano....), e la Venere per- 
ché tanta influenza ebbe sui pittori inglesi 
della prima metà dell’800. Ma ciò che più 
affascina le donne di Londra è la modernità 


somma di 


romant 


delle donne nostre quali esse appaiono nei 
tratti di tanti secoli fa. 


La mia compagna si fermò prima davanti 


lla Maddalena di Piero di Cosimo. Il sog- 


getto, che veduto una volta non si dimentica 


più, è una giovine donna che siede con la 
testa lievemente reclinata e le mani intente 
a voltare le pagine di un libro. Un giro di 
perle le cinge i capelli a mezzo il capo, e le 
chiome sono spartite lisce e raccolte in due 


SIR ROBERT WITT C. B. E., 
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abbiamo veduto ieri a 
un cocktail party, volto di piccola Medusa 
moderna che attrae e impaurisce; e Antea 
boci 


con i capelli lisci e la pelle pallida e 


rossissima, che pur tante sere abbiamo ve- 


duto con lo sguardo perduto innanzi a sé 
al tavolo di fronte a noi in un cabaret; e la 
Ignota © la Bella e la Moglie di Doni: im- 
mortali immagini di femminilità, tipificate 
dall'arte dei nostri pittori, e ora radunate 
alla Reale Accademia di Londra per il con- 
gace delle loro sorelle 


fronto spietato e sa 
moderne ! 

Diceva la mia compagna: “ Esse non erano 
più belle di noi. La loro meravigliosa at- 
trazione consiste nell'illusione di averle tutte 
conosciute. E se ci appaiono più sublimi 
delle donne che incontriamo ogni giorno si 
è perché invece di essere animate dallo 
spirito caducodella vita esse ci guardano 
avendo sul volto lo spirito eterno dell’arte. 


SIR WILLIAM LLEWELLYN K. C, V. 0., 
PRESIDENTE DELL'ACCADEMIA REALE 
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ALFREDO LONGDEN D.$.0., SEGRETARIO GEN. DEL COMITATO. 
I ritratti degli antichi maestri italiani ci con- 
vincono che le donne muteranno profumi e 
cosmetici, muteranno la foggia delle loro 
lo spirito della femminilità non 


vesti, ma 
muterà mai,. Così diceva la mia compagna 
che era donna di mondo e di sagace espe- 
rienza. Soltanto fuori all'aperto, nel cortile 
quasi-Rinascimento del Palazzo dell’ Acca- 
demia, mi è venuta a fior di labbra la ri- 
sposta che non ero più in tempo a darle; e 
l'ho ripetuta a voce bassa a me stesso, come 


una chiosa alla commozione che anche fra 
tanto disquisire di eterno femminino la vista 
di quelle opere mi dava — commista al tre- 
more che si prova talvolta giungendo dopo 
una lunga ascesa al vertice di una solitudine 
montana —: “Grande è quell’arte che ha sa- 
puto dare sembianze eterne a una femmini- 
lità che dopo cinquecent'anni è nuova di oggi,. 
C., M. FRANZERO. 


SIR ROBERTO KINDERSLEY G. B. E., 
PRESIDENTE DEL COMITATO FINANZIARIO 


(Ediz. Anderson) 


RAFFAELLO: “LA DONNA VELATA"”(R. GALLERIA PITTI, FIRENZE) 
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ANDREA MANTEGNA: “GIUDITTA DAVANTI ALLA TENDA DI OLOFERNE” (COLLEZIONE WIDENER, NUOVA YORK) 
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IL VECCHIETTA. 


La Predica di San Bernardino, (Galleria di Liverpool.) 


PANORAMA DELLA MOSTRA 


Opera magnifica di propaganda, non sol- 
tanto culturale, ma politica. Per un italiano, 
a Londra, la Mostra assume, sopra tutti, 
questo significato. E sotto tale aspetto l'im- 
portanza dell'avvenimento non si può inten- 
derla bene altro che qui. 

A vedere, prima, la gente d'ogni condi- 
zione che ininterrottamente, dalle 
dieci del mattino alle sette di sera 
e talvolta fino a più tardi, si af- 
folla dentro queste sale. Persino 
troppa, tanto da impacciare non 
solo la vista delle opere esposte, 
ma la stessa circolazione che alle 
volte bisogna regolare. Si pensava 
che fosse cosa dei primi giorni, 
invece l'affluenza continua ed au- 
menta. Il numero dei visitato 
a tutt'oggi è doppio di quello che 
in egual periodo di tempo entrò 
lo scorso anno alla Mostra Olan- 
dese. 

Visite di Re e di ministri, vi- 
site collettive di scuole, stu- 
denti, d'impiegati, di associazioni, 
di comitive forestiere. Conferenze, 
lezioni, trattenimenti, qui alla Mo- 
stra e fuori. E poi, a noi, fa sem- 
pre un certo effetto trovarci den- 
tro, verso sera, qualche gruppetto 
di signori, gravi e attempati, che 
hanno dianzi lasciato i loro af- 
fari, attenti alle parole della gui- 
da ‘che li conduce da un dipinto 
all'altro. 

Dopo, fuori della Mostra, qual- 
cosa in giro troverete sempre che, 
tratto tratto, ve la fa presente. 
Non dico il Profilo di donna del 
Poldi Pezzoli che si vede da ogni 
parte per richiamo; ma ora è 
una vetrina di libraio che mette 
in vista tutta una serie di nuove 
opere sull'arte italiana; ora è 
un giornale illustrato che pende 
fuori da una bottega aperto sul 
mezzo dov'è stampato a colori un 
quadro di quelli esposti; ora è 
un manifesto che piglia motivo 
dall'Esposizione per attirare l'at- 
tenzione della gente sopra non 
so quale ritrovato. Non son cose straordi- 
narie, è lo spirito pratico inglese, ma tutto 
sommato giovano pure a noi. 

Perché non sono soltanto la storia il co- 
stume l’arte e l'intelligenza d'Italia che oggi 
s'impongono alla vita intellettuale di questa 
metropoli sterminata, dove conviene gente 
d'ogni parte del mondo; ma la nuova atti- 


(Dai 


nostro inviato speciale) 


vità, la nuova volontà, il nuovo ordine del no- 
stro paese e la liberalità e la risolutezza del 
Governo che non esitò di fronte ad un'impresa 

ionale la quale in altri tempi sarebbe 
parsa chimerica. Insomma, non che l' Italia 
del passato, oggi ricompare ben viva l' It: 
lia presente. È bisogna trovarsi qui, ripeto, 


David. (Museo Nazionale, Firenze.) 


MICHELANGELO. 


lontani dal proprio paese, per sentire come 
questa dimostrazione faccia del bene; prima 
per gli stranieri cui giunge quasi inopinata, 
tanti erano e sono i pregiudizi e i malintesi 
loro nei nostri riguardi; poi per gli innume- 
revoli italiani che qui lavorano e se ne sen- 
tono come risollevati. 

Del resto bisogna poi riconoscere che il 


pubblico e la stampa inglese manifestano 
bene d'avere inteso tutto ciò; e il Comitato 
ordinatore della Mostra, da Lady Cham- 
berlain che:lo presiede al maggiore Longden 
che n'è il Segretario generale, hanno fatto e 
fanno tutto quanto è possibile per accogliere e 
tutelare nel modo più conveniente questa me- 
ravigliosa parata, Assicurazioni, 
cautele d'ogni genere, ispezioni e 
sg) oculatissima. Non 
per niente la polizia inglese gode 
fama di essere la prima del mondo. 

Ma ciò che più commuove è 
la passione di Ettore Modigliani, 
passione che non avrà fine se non 
quando queste opere, che egli 
prebbe ritrovare a occhi chiusi, 
una per una, da qualsiasi punto 
della Mostra, e con le quali, se 
potesse, starebbe anche la notte, 
non le avrà ricondotte in patria. 
Per tanta gente che ‘vi sia, non 
so che non ve lo vediate 
comparire davanti, e fosse pure 
un istante: sguscia tra la folla 
con il suo passo svelto, una carta 
da una mano, gli occhiali dall'al- 
tra, si china a ispezionare una 
tavola del Quattrocento, riguar- 
da il termometro alla parete, ri- 
torna di fretta nel suo scrittoio. 
Il carico di tante brighe e respon- 
sabilità non ha diminuito la sua 
operosità insonne né la sua schiet- 
ta cortesia; non gli ha per anche 
legato lo scilinguagnolo né tolta 
l’arguzia ; nondimeno forse direste 
che abbia aggiunto un po’ di ca- 
nizie e di pallore al suo volto, 
dove pure tra la soddisfazione 
pare insinuarsi talvolta come 
un'ansia non ancora sopita. 

L'Italia ha inviato una buona 
metà delle opere esposte; il re- 
sto viene da raccolte e musei in- 
glesi e da altri paesi stranieri. 
Principale cura del Comitato è 
stata quella di presentare in modo 
adeguato la pittura italiana, dal 
suo nascere alla fine dell’ Otto- 
cento, seguendo, sia per la scelta 
che per l'ordinamento, criteri di tempo, di 
regione e anche di soggetto, e accogliendo 
così, a proporzione, la pittura religiosa e 
mitologica, quella di genere e quella di paese. 
Un posto rilevante, infine, venne dato al ri- 
tratto, che Roberto Witt, in prefazione al 
catalogo, definisce come il più vitale e perso- 
nale aspetto della storia. 


sorveglianza 


ja 


c'è 
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Ma ora, a vederla fuori della sua terra 
natale, sotto questo cielo iperboreo così di- 
verso da quello che le ha dato luce e ispi 
razione, riunita insieme nei suoi aspetti più 
tipici e nella sua continuità secolare, tan- 
t'arte nostra ci fa sentire, sopra tutto, le sue 
differenze, ci spinge anche nostro malgrado a 
fare dei confronti per imporci più fortemente 
le sue eterne ragioni di vita e di dominio. 


Londra? Un po' vi fa meraviglia, un po' 
vi confonde e un po’ vi delude. 

Prima vista: una sterminata fuga di co- 
mignoli e di fumaioli che si perde nella neb- 
bia. Poi, d'improvviso, all'uscire dalla sta- 
zione la città v'accoglie con un apparato 
impreveduto e divertente : un viavai di gente 
e d'automobili, tra cui certi grandi carroz- 
zoni a due piani, stretti e alti, con una sca- 


G. B. Moroni, - Ritratto di gentiluomo in nero. (Collezione dei conti Moroni, Bergamo.) 


VerroccWio. - David. (Museo Nazionale di Firenze.) 
lettina dietro, tutti di color rosso scarlatto 
e ripezzati di scritte multicolori, i quali mo- 
vendo lenti, in processione, come baracche 
ambulanti, mettono nel trambusto un'allegria 
di fiera popolare. E fa anche più piacere sen- 
tirsi intorno non so che bonomia quasi pro- 
vinciale nonostante la sua fragorosa enormità 

Ma, accendendosi i lumi e affoltandosi il 
traffico, via via che si corre verso il centro, 
la fiera pare che diventi colossale, dilatan- 
dosi interminabilmente; botteghe immense, 
vetrine e vetrine incandescenti, paradisi di 
mer ia: edifizî enormi che sembrano ar- 
dere da terra a tetto, assumendo configura- 
zioni vertiginose, dagli alti basamenti, tutti 
cristalli specchi e luci, agli attici punteggiati 
di faville mobili. 

A poco a poco questo primo stordimento 
finisce con assestarsi. Ci si accorge che ogni 
cosa muove con esattezza meccanica; l'ap- 
parente subbuglio è indirizzato e incanalato 
rigorosamente: grandi scritte e frecce bian- 
che sul nero asfalto delle strade, cartelli in 
aria, policemen a ogni canto che comandano 
a bacchetta; e nei candidi cunicoli della Sot- 
terranea ascensori e strisce di gradini, che 
salgono e scendono eternamente, e treni sfa- 
villanti che s'imbucano come enormi proiet- 
tili con precisione infallibile. 

A furia di vederlo tutto quell’andare, tutto 
quel rotolio incessante, piglia un che d'ine- 
sorabile: e la città che lo chiude un aspetto 
imperioso e formidabile. 

Poi si scoprono luoghi di tregua. Qualche 
piazza tranquilla con austere palazzine in- 
torno e pochi alberetti nel mezzo, qualche 
via quasi silenziosa dove per le porte e per 
le finestre terrene s'intravvede un gusto di 
raffinata intimità; infine i parchi immensi, 
tutti aperti all'orizzonte, e alla periferia 
tante file di casette allineate ed eguali, tutte 
a finestre e vetrate sporgenti, come assetate 
di luce: e sopra tanti segni di ordine pratico 
e di agio materiale, sentite allora delle aspi- 
razioni illimitate e fin troppo eccelse : aspi- 
razioni indeterminate alla libera natura, al 
cielo, all'infinito. 


Ma fra questi estremi c'è sempre distacco 
e sproporzione, 

Quello che non trovate in questa città 
possente è quell'equilibrio ideale che si tra- 
duce in un'espressione architettonica ben 
viva e definita; quella disciplina degli spazi, 
quel trapasso misurato dal chiuso all'aperto 
che implica un'armonica relazione fra pieno e 
vuoto, fra terra e cielo. La sua architettura 
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confusa e muta, oltre la cura meticolosa del 
particolare pratico, non mostra che una pe- 
santezza rude e colossale. 

E quello che vi cercherete invano è un 
centro ideale, un punto d'assetto, un luogo 
dove confluiscano il passato e il presente, 
dove raccogliere le fila e dare ordine alle 
proprie impressioni. Il gotico antico dell'Ab- 
bazia di Westminster con accanto il gotico 
romantico del Parlamento che si specchia 
nelle acque livide del Tamigi? La romaniz- 
zante cattedrale di San Paolo asserragliata 
dentro la Cily terribile e fuligginosa? La 
Torre plumbea ed enorme affondata con i 
suoi baluardi tozzi e speronati in margine 
al fiume sopra cui s'apre, con le sue torri 
di stile gotico, il moderno ponte levatoio? 

Se penso a un luogo dove io abbia tro- 
vato un ordine acconcio ai miei pensieri mi 
ritrovo sulla terrazza dell'“Adelphi,. La 
quale è al fondo di quel piccolo quartiere 
sul Tamigi, che i fratelli Adam, ci 48054, co- 
struirono si può dire per sé, giacché l’eles- 
sero a loro dimora. È la fine del Settecento: 
il neoclassicismo piglia un tono forse anche 
più freddo ma caratteristico. Questo pic- 
colo mondo antico, da stampe colorate, s'è 
trovato uno stile sobrio ed elegante, del 
quale poi si sono vestiti gli angoli migliori 
di questa città che non ha stile. Il quale 
sappiamo tutti da che parte viene. Scompar- 
tizioni ordinate; semplici case di nudi mat- 
toni con finestre listate di bianco avorio e 
bianche lesene decorate sui fianchi; poi più 
ricca e ornata, ma senza gravezza sebbene 
un poco trita, la facciata sulla terrazza, con 
la balaustrata senz'aggetto lungo tutto il 
primo piano e il timpano leggero in centro. 
Dirimpetto, un breve giardino con le aiuole 
verdi, i vialetti puliti color di bitume e qual- 
che albero scheletrito la cui fitta ramaglia 
sfuma come una nuvoletta di cenere. Stu- 
pore: in aria c'è il pigolio fioco e intermesso 
di un uccello misterioso. Più là, il Tamigi 
grigio ocraceo, marezzato di riflessi biondi, 
tra due enormi ponti, sotto un cielo che va- 
pora continuamente. 


DonareLto. - David. (Museo Nazionale di Firenze.) 
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Ritratto di Gian Girolamo Grumelli (L'uomo in rosa). 


(Collezione dei conti Moroni, Bergamo.) 


Luogo di quiete e di silenzio, affogato 
tra colossali costruzioni moderne. E ci si 
potrebbe ancora immaginare, appoggiata a 
guardare il fiume, la figura di Garcrick, il 
grande attore che qui abitò, oppure quella 
malinconica e stravolta di Ugo Foscolo esule 
e innamorato. 

Ma, quivi, io mi sono piuttosto fatto con- 
sapevole del mio bisogno insoddisfatto e mi 
son dato ragione che mi mancava: la 


misura, la proporzione, la simmetri 


Ed ecco ritrovati i segni che ci guide- 
ranno per le sale della Mostra Italiana. 


Sopra questa città di molte fedi e di con- 
fuse aspirazioni, la nostra arte s'innalza con 
un'unità stupenda e progressiva. Con 
entriamo in un mondo di certezza e d'equ 
librio, di proporzione e gerarchia. Qui tro- 
viamo sempre un punto di assesto, dove si pa- 
reggiano il sogno e la vita, il divino e l'umano. 
Il mondo ideale tradotto in forme umane 
concrete tangibili definite, il mondo della 
realtà assunto sempre, fuori del particolare 
minuto, a stile, a ornatezza e magia. Qui 
prima c'è Dio, ben alto sopra la natura, 
indi l'uomo e la sua opera prima che è l’ar- 
chitettura. La religione è spiegata in sim- 
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(Collezione Doria-Pamphili.) 


boli e figure umane, la natura i architettoniche. Que- 
sta è l'eredità greco» dà nuova impronta 

Si volga al cielo o alla terra, il modo di ppresentare dell'artist 
italiano proviene sempre da certezza. Egli vede Iddio, conosce le figure 
degli Angeli e dei demoni, discorre con i Santi, è testimone dei loro 
miracoli e figura ogni cosa con esattezza consapevole inscrivendola 
sempre entro hitetture ornate e dignitose. Chi altri mai ha creduto 
con tanta serena semplicità, chi si è mai innalzato più estatico a tanta 


elle celesti egli scende alle vicende terrene, chi crede 


una e di bell , riassumendo la 
vita unive; ata d'ogni imperfezione. Il suo 
ottimismo e zzare nascono dal 
suo conos Così, prima che le di stile e di me 
arte è lezione di vita e d'intelligen la più alta e dignitosa che si 
stata mai data 

Questo, infine, è l'altro grande significato della presente Mostra, il 
quale giunge tanto più opportuno oggi che da più parti s'insinuano 
dubbî sull’originalità dell'arte itali. 

E ancora una 
tutta la nostra pittura dal ‘200 al'900, dalla Cr 


ngolarità risulta più spiccata in questo luogo, tenendo 

rocefissione di Duccio 
al Riposo di Fattori; ed è quel bisogno istintivo di curitmia e di com- 
posizione, quella padronanza dello spazio, quel modo di trasferire la 


BorticeLLI. - La Derelitta. (Collezione del Principe Pallavicini, Roma.) 


Francesco PeseLcino. - Scene della » 


od umana, nel mondo ideale del puro ritmo plast:.0, 
cordare la più alta espressione dello spirito e 
derente della vita con il gusto del decoro, 

sio di colori o gioco di volumi, quel potere d’astra: ve 

Italiani in così alto grido 


realtà, divi 
quella facoltà d' 
contemplazione più 
besco linear 
insomma, che dopo i 
possiederanno. 


Simili propensioni le ritroviamo già tutte spiegate e forse anche iù 
vive, perché nel loro stato più spontaneo e verginale, dentro le prime s ile 
dove sono adunate le pitture del Trecento e del primo Quattrocen o 

i vediamo l'arte italiana, nella sua purità incontaminata, toccare il 


IL GRANDE OTTAGONO CENTRALE CON GLI ARAZZI FIORENTINI E LE 5 


ustro. (Museo di Worcester, Massachusetts.) 


sommo dell'intensità espressiva. Si potrebbero chiamare le stanze della 
fed- e dei miracoli. Non risulta intera — né d'altra parte era pos- 
sibile riuscirvi — la potenza monumentale e rinnovatrice di Giotto; 
ma in compenso i Senesi ci aprono il loro magico universo. Duccio, 
Simone Martini, i due Lorenzetti, il Sassetta, Neroccio di Bartolomeo, 
il Vecchietta: una discesa per una via di sogno: dall'estasi sublime 
di Duccio alla realtà piena di stupefazione del Vecchietta. Dove trat- 
tenersi? Davanti al polittico di Simone, riunito qui da tre musei stra- 
nieci (Berlino, Anversa, Louvre), specie di canto liturgico svolto. con 
ritmo ondulante in un cielo d’oro; davanti a quei deliziosi Re Magi 
del Sassetta (collez. Maitland Griggs), dove non sapete se più ammirare 
la grazia della pittura di costume o l'ingenuità fiabesca del racconto; 


(Collezione Doria-Pamphili.) 


oppure ancora davanti alle scene della Vita di San Bernardino (Palazzo 
Comunale di Siena) dipinte da Neroccio con tanta fede, composte con 
anto gusto di colori pallidi e tenui — toppe turchine rosee dorate —, 
con un fondo di realismo leggero arioso musicale? Il Vecchietta chiude 
il ciclo. Ecco San Bernardino che predica (Corporazione di Liverpool). 
Le parole del Santo s'accompagnano al suono delle tube. Stupore com- 
mozione preghiera degli ascoltatori. La scena è chiusa dentro un'ar- 
chitettura della Rinascenza ormai in pieno sviluppo. E nulla è più sug- 
gestivo di questa intrusione di prospettive classicheggianti nella trasogn 
ingenuità del pittore, a cui i nuovi tempi non levano la credenza. 

Ma chi ha detto che la Rinascenza è incredula e pagana? Ecco Fra 
Angelico, il quale “parla con lingua d'angelo, e Lorenzo Monaco, e il 
misterioso Baldovinetti la cui Madonna (Louvre) sboccia nitida e lieve 
da un paese di sogno, e Benozzo e il Pesellino narratori ingenui e pietosi. 

Ma come è impossibile dire di tutti, così difficile scegliere. Io non 

iorare, qua e là, secondo le mie impressioni più vive. Il 
entra nella pittura con tanto garbo e arguta 
levità, che non si vedrà forse più l'eguale. Gli umbri che vi rie- 
scano sopra tutti. Fra Carnevale e Fiorenzo di Lorenzo giungono ad 
un'eleganza suprema; e Fiorenzo, specialmente, il quale nella Naycita di 
San Bernardino (Museo di Perugia) atteggia le sue figure magre e fles- 
suose dentro un'architettura bellissima con mano ardita e insuperabile. 

Con l'umanesimo viene anche il mondo pagano, e i primi tentativi 
hanno la bellezza acre e attirante dei fiori di serra. Tale il Ratto di 
Dejanira (Università di Yale) dei Pollaiuolo, nel quale dipinto il mito 


posso che s 
costume del tempo or 


Filippo Lippi. - L’Annanciazione. (R. Palazzo Venezia, Roma.) 
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antico s'innesta sul paese toscano e i riflessi 
Î culturali e le prime investigazioni naturalisti 
che si mescolano con un’acerbità energica ed 
eccitante, E al sommo di questa fioritura d'in- 
tellettualismo raffinato ecco Alessandro Bot- 
ticelli, mistico e malato, demiurgo della me- 
lodia lineare, assorto nel mito e nell'allegoria, 
perduto in un sogno dove egli non sembra 
ascoltare più che la propria musica impec- 
cabile e austera. 
i Botticelli sta da solo e qui a Londra, 
dove ha ritrovato tanti nuovi e antichi am- 
miratori e ammiratrici, figura degnamente. 
Di contro a lui, gli indagatori inflessibili 
della realtà, mai sazî di conoscere, ruvidi 
e. potenti: Masaccio, in: capo; il quale nella 
Crocefissione (Museo di Napoli) racchiude in 
poco spazio una tragedia immensa; Paolo 
Uccello che nel Miracolo della Pisside (Mu- 
seo d' Urbino) con audace novità di colori e 
rada sem plisH di forma giongelkmna inten: 
sità d'espressione che fa paura; Andrea del 
Castagno che’scolpisce, più che non dipinga, 
una Resurrezione (collez. Duveen) dentro un 
paese tragico e petrigno; Domenico Venezia- 
no, infine, del quale, occasione unica, si può 
vedere qui ricomposta la predella della pala 
di Santa Lucia dei Magnoli che ora è agli 
Uffizi. Cinque tavolette una più bella del- 
l'altra. Ma ci vorrebbe spazio da discor- 
rerne. Altri ha celebrato le Stimmate di 


ManteoNA. - L'Adorazione dei pastori. (Collezione Mackay, Nuova York.) 


San Francesco, altri il San Giovanni nel de- 
serto, altri ancora l'Annunciazione; io vorrei 
ricordare la scena di San Zenobio presso il 
fanciullo calpestato, e la nudità potente della 
‘sua struttura, così stupendamente bilicata, e il 
tragico dolore della madre, stagliata in centro, 
che riempie di raccapriccio tutto lo spazio. 

Poi ancora un solitario, impassibile come 
un monumento, artista tutto del suo tempo e 
pur distaccato da tutti, austero e maestoso, 
sospeso in un mondo incantato, in un'atmo- 
sfera diafana e rarefatta, dove non si re- 
spira più, dove non vivono che creature 
magiche irrigidite come statue in una im- 
mobilità solenne e stupefatta: Piero della 
Francesca. 


E siamo al Cinquecento. 

Perduto il mondo dell'ingenua e semplice 
fede, dell'estasi mistica, perduto il mondo 
della purità espressiva; ma all'incontro più 
vivo e pulsante il dramma della vita che gli 
uomini ora non tralasciano d'indagare: il 
dramma fra Dio e natura, fra ideale e realtà, 
fra amor sacro e amor profano, fra cristia- 
nesimo e paganesimo. Pur tuttavia ogni cosa 
è volta a ritmo, a dignità, a bellezza. Reli- 
gione e mito, amore e tragedia, natura e fede, 
fasto e orgoglio e voluttà di vivere, tutto 
sì compone con maestà nella disciplina della 
forma e del colore. È il fiore compiuto della 
nostra arte ed è anche il fiore di questa Mo- 
stra, la quale ne accoglie il meglio che poté 
averne, nella sua Tribuna o Salone maggiore. 

Botticelli, con la Nascita di Venere; il gran 
Piero, con la F/agellazione di Urbino; Man- 
tegna, con il Cristo di Brera e il San Giorgio 
di Venezia, vi stanno in capo e vi stanno 
bene, come preludio; allo stesso modo che 
vi sta poi bene alla fine, come epilogo, lo 
splendidissimo Rilrovamento dì Mosè (Museo 
di Edimburgo) del gran Tiepolo, il quale mai 
come in. questa tela stupefacente m'è ap- 
parso così chiaramente rampollato dalla 
pittura veneziana cinquecentesca. 

Ora la natura entra nell'arte; ma tutta 
umile e sottoposta. Giovanni Bellini se ne 
giova per dare più vasto campo alla sua 
fede incorruttibile. Ecco la Zrasfigurazione, 
di Napoli, la quale fa bene il paio con lo 
stupendo Cristo nell’uliveto che si vede alla 
Galleria Nazionale di questa città. Un paese 
ampio e composto di tono basso e fulvo, 
ma pieno di malinconia sotto il cielo nuvo- 
loso e tutto dominato della figura del Cristo 
che vi si leva, in centro, ritta fra gli Apo- 
stoli. E come il Giambellino piega la natura 
i ANTONELLO DA Messina. - La Crocefissione. (Museo Reale, Anversa.) alla sua credenza religiosa, così il Mantegna 
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Anprea SoLario. - Ritratto del Cancelliere Moroni. 


Tiziano. - Salome. 
(Collezione del Principe Doria-Pamphili, Roma.) 


(Collezione del Duca Gallarati Scotti, Milano.) 


Bewozzo Gozzoli. - Le Nozze di Santa Caterina 
(Museo Civico di Terni.) 
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la sottomette ad un 
inflessibile rigore geo- 
metrico. Il Mantegna 
qui trionfa; ma, più 
ancora che con le 
opere sovraccennate, 
con la predella della 
pala di San Zeno, riu- 
nita qui da Tours e 
da Parigi. Dipinti ol- 
tremirabili: paesi cri- 
stallini e geometri 
sotto cieli luminosi 
ogni cosa — uomini, 
alberi, città — scol- 
pita e collegata con 
una sapienza compo- 
sitiva e una coerenza 
architettonica che non 
ha l'eguale. 

il paesaggio co- 
me s'intende oggi: 
paesaggio “ stato d'a- 
nimo ,, sentimento co. 
smico che si trasferi. 
sce nell'arte, nasce 
con Giorgione. Gior- 
gione il misterioso, il 
fantastico. Misterioso 
nella vita e nelle ope- 
re. Che vuol dirci con 
questa sua enigmatica 
Tempesta? Con que- 
sta folgore che guizza 
in cielo sopra la don- 
na seminuda allat- 
tante un bambino? 
Ma l'Adultera dinanzi 
a Cristo (Museo di 
Glasgow), sia o non 
sia di Giorgione (che 
importa l'attribuzio- 


Paoto Veron 


E. - La Madonna col Bambino e San Giovannino. 
(Chiesa di San Barnaba, Vene: 


pure un bel- 
lissimo quadro: tutto 
di tono affocato, di- 
pinto a larghe chi 
di colore denso e so- 
noro, con un lembo 
di paese dietro che 
si fonde insieme con 
le figure. 

Dopo viene Tizia- 
no il quale ha il po- 
tere di recarci sem- 
pre qualche nuova 
meraviglia. Qui com- 
parisce in ogni suo 
aspetto: sinfonista 
magico, che intride i 
suoi colori di luci san- 
guigne e metalliche 
con la Diana e All 
ne(collez. Harewood), 
o con la stupenda 
Madonna del Museo 
di Ancona; ritrattista 
strapotente con la Fa- 
miglia Veneziana, en- 
trata di recente alla 
Galleria Nazionale di 
Londra, e con una se- 
rie di ritratti uno più 
bello dell'altro, così 
da non saper quale 
scegliere 
golare, infine, col di- 
pinto prestato dal Re 
d'Inghilterra, nel qua- 
le si vede una campa 

dopo un acquaz- 
‘one, con la terra tut- 
ta illivid he lustra 

a e là, tra sprazzi 
di luce turchina. 


Frà CARNEVALE DA URBIN La Presentazione della Vergine, Frà CARNEVALE JrBINO. - La Nascita della V 
(Galleria Barberini, Roma.) (Galleria Barberini, Roma.) 


(Ediz. Anderson) 


TIZIANO. MADONNA COL BAMBINO” (COLLEZIONE DEL SENATORE ALBERTINI, ROMA) 
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GIOVANNI SEGANTINI: “LE DUE MADRI” (GALLERIA D'ARTE MODERNA, MILANO) 
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Canatetto. - San Michele e Murano dalle Fondaménta Nuove. 


(Proprietà di S. M. il Re d'Inghilterra 


Raffaello compone l'universo in una visione 
apollinea che è come l’espressione compiuta 
dell'ideale umanistico. Le sue donne, Ma2a- 
lena Doni, La velata, ci guardano con occhi 


nobili e sereni; la sua Madonna (Museo di 
Budapest) sta maestosamente inginocchiata, 
tra il Cristo infanfe e San Giovanni, den- 
tro un paese chiaro, il quale con le sue linee 
calme s'accompagna al ritmo ondulante delle 
figure. Il Correggio comparisce nella sua ma- 
niera più caratteristica, La»poesia dell'om- 


Cosimò Tura. » San Jacopo della 
© *Matca. (R- Galleria di Modena.) 


Castello di Windsor.) 


bra, “gloria dell'arte, , la troviamo portata 
alla più alta espressione»nel Cristo: nell'orto 
(collez. Duca di, Wellington) dove la figura 
del Redentore, illuminata di fianco da una 
luce radente, splende quasi riverberando 
contro un paese ombroso che s'affonda in 
un lontano mistero. 


Poi, di sala in sala, ancora meraviglie. 
Ricordo a caso. Eccovi una dellè più deli- 
ziose e stravaganti fantasticherie di Piero 
di Cosimo, l'/ncendio nella foresta (coll 
Principe Paolo di Jugoslavia) nel quale l'ar- 
guzia bi i mescola a un gusto de- 
corativo raffinatissimo. Ed ecco una serie di 
belli e impreveduti dipinti di Cosimo Tura, 


ione 


ragion 
Re) 


CANALETTO. 


Cosimo Tura, - /! Vescoro Rove 
rella e ì Santi Maurelio e Paolo. 


(Galleria del Principe Colonna, Roma.) 


Ercole Roberti, Carlo Crivelli e Bartolomeo 
Montagna. Un ritratto di musicista attri- 
buito al Tura (Museo di Dublino) è dise- 
gnato e costruito stupendamente. Poi sette 
quadri in fila di Luca Signorelli, dominati 
da quel piccolo capolavoro che è la Flagel- 
lazione, di Brera. 

I Lombardi ci sono tutti, dal Foppa al 
Luini, e tra i loro dipinti, alcuni bellissimi 


290 


Whitehall da Casa Richmond. 


(Collezione del Duca di Richmond, Londra.) 
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ritratti del Boltraffio e del So- 
lario. Ma, sopra tutti, io amo 
ancora la piccola Pietà del Bor- 
gognone (collez. Cagnola), tanto 
pienà di passione religiosa, con 
quelle sue figure sbiancate che 
quasi svaniscono sotto un cielo 
di crepuscolo; e quell’ Ecce Homo 
del Bramantino (collez. Soranzo 
Mocenigo) tutto livido e magro, 
ma: così pieno d'energia che pare 
incorporato al roccione che gli 
sta dietro. 

Un altro che trionfa è Anto- 
nello da Messina: oltre a parec- 
chi dei suoi migliori ritratti, tro- 
viamo qui la Madonna di Mo- 
naco ela tragica e fiammingheg- 
giante Crvcefissione di Anversa. 
Seguono ancora Giovanni Bellini 
e il Carpaccio, del quale bisogna 
vedere il Sangue del redentore, ma- 
gnifico quadro prestato dal Mu- 
seo di Udine. Del Tintoretto, che 
figura con undici dipinti tra cui 
la sempre mirabile Deposizione 
di Brera, ricorderò in partico- 
lare il bozzetto per il Zrasporto 
del corpo di San Marco (collezione 
conte di Crawford), un miracolo 
di vita e di movimento serrato 
in pochi palmi di tela. E ancora 
due figure di Circe di Dosso Dos- 
si: quella più pomposa, fiera e 
addobbata, della Galleria Bor- 
ghese; e un'altra tutta nuda, am- 
bigua e provocante, della Colle- 
zione Duveen. Infine una scena 
sin e di Strada fiorentina del 
Bathiacca (collez. Douglas). 


L'arte del ritratto giunge nel 
Cinquecento a una perfezione 


Antonio PotLatuoto. Ercole e Anteo. (Museo Nazionale, Firenze.) 


MicheLe Giamdéito 
(Chiesa dei Santi Gervasio e Protasio, Venezia.) 


Borcoonone. 


San-Grisogono. 


mai più raggiunta. Abilità degli 
artisti, società splendida e li- 
berale, esaltazione dell’ uomo, 
amore di gloria: ogni cosa vi 
concorreva. E la comprensione 
della figura umana, riassumen- 
done, oltre l'animo e il caratte- 
re, anche il costume e il decoro, 
non arrivò mai più a tanta va- 
stità. 

Di ritratti di quel tempo c'è 
a questa Mostra una raccolta as- 
sai bella ed efficacemente rap- 
presentativa. Ci sfila davanti fa 
società più eletta del secolo, dal 
papa al principe al condottiero 
alla cortigiana, stupenda fioritu- 
ra d'’umanità che, sopra vizî e 
virtù, sopra amori e odî, pone 
anzitutto il culto dell'intelligen- 
za e la magnificenza del vivere. 

Questi uomini tutti atteggiati 
con gran dignità e bellezza ®*ci 
guardano sempre con occhi fer- 
mi, pieni dell'orgoglio di- esistere, 
di sapere, di comandare: Papa 
Paolo III (Tiziano. Museo di 
Napoli) austero e pensieroso; 
Andrea Doria (Sebastiano del 
Piombo. Coll. Doria) chiuso nella 
sua maestà di dittatore; Giaco- 
mo Doria (Tiziano. Coll. Lu- 
dlow) tutto nero, barbato, stu- 
pendissimo; il conte Giuseppe 
Porto (Veronese. Coll. Contini) 
alto e forte con il suo figliolo 
accanto; il magnifico Bartolomeo 
Compagni (Pontormo. Coll. Stir- 
ling) arguto e raffinato; un gen- 
tiluomo ignoto (Cariani. Collezio- 
ne Werner) grandiosamente im- 
postato, con il volto possente 
chiuso tra berrettone e pellic- 
i e insieme con loro un mi- 


La Pietà 
(Collezione Cagnola, Milano.) 


(Ediz. Anderson) 


GIORGIONE : “LA TEMPESTA” (COLLEZIONE DEL PRINCIPE GIOVANELLI, VEN 
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Baciacca, - Scena fiorentina 
(Collezione Langton' Douglas.) 


Evaristo BascHENIS. - Natura morta. (Collez. del dott. Alberto Albertini, Roma.) 


Giovanni CaRiani. - Ritratto di gentiluomo. (Collez. dell'avv. A. Werner, Milano.) 
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Rarraetto. - Ritratto di donna, detta “ La Muta,, Tiziano. - Ritratto della “ Bella ,,. (R. Galleria Pitti, Firenze.) 


PaoLo Veronese. - Ritratto del conte Giuseppe Porto.(Collezione Contini, Roma.) BramantiNno. - Ecce Homo. (Collezione Soranzo Mocenigo, Milano.) 


dia 
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nel suo manto d'oro, mostrando il bel collo 
scoperto, ci volge gli occhi grandi; mentre 
da una mano tiene dietro il velo sopra cui 
si leggono parole ammonitrici: Sunf laguei 
Veneris, cave. 

Il Seicento, a questa mostra sembra smor- 
zarsi un pochino. Sarà stanchezza, o effetto 
di vederlo dopo tanto 
splendore, o forse an- 
che satd perché il Ca: 
ravaggio; il: quale dà 
l'impronta: al’ secolo, 
non vi sfolgora come 
dovrebbe. Appena si 
sente il suo polso nel 
Davide della Galleria 
Borghese ‘e! nel Nar 
ciso della Corsini. Ma 
compariscono bene 
Mattia Preti, con il 
Banchetto di Epulone 
(Gall. Corsini), e lo 
Strozzi con il Davide 
(collez. von Auspitz); 
Ventaaiino pat QUE 
Reni con due dei 
suoi migliori dipinti: 
l’Afalanta' è' Ippomene 
e il Ritratto della ma- 
dre. Non mancano tut- 
tavia cose belle e inattese come: la Dor- 
mente di Domenico Feti (Museo di Buda- 
pest), pittura opulenta e sapidissima, già 
descritta dal Marangoni in “ Dedalo ,; una 
testa di giovane donna, di Orazio Gentile- 
schi (collez. Agnew), tutta fresca e rosea, con 
due occhi chiari e azzurri, che pare dipinta 
ieri; e una patetica scena, L'uccisione del fra- 
tello di Assalonne (collez. Harrach), dove il 
Cavallino discioglie una delle sue più lan- 
guide e musicali tragedie. 


AmBrocio LorENzETTI. - La Madonna col Bambino. 
(Collezione Cagnola, Milano.) 


Agostino DI Duccio. 


Dopo: il Piazzetta con le Dame dal para- 
sole (Museo di Dublino), altro quadro di 
inaspettata bellezza per novità d'atteggia- 
menti e contrapposto di luci; il Magnasco 
di cui rivediamo sempre con piacere la Scena 
in Giardino di Genova; Fra Galgario con 
uno dei suoi più sciolti e piacevoli ritratti 
e siamo al Settecento. 


(collez. Marenzi): 


Qui, si sa già, trionfano i Veneziani, e, 
sopra loro, ancora Giovambattista Tiepolo 
con alcuni dei suoi più scintillanti e sapo- 
rosi bozzetti, Ricordiamo la Caduta di Fe- 
tonte (Museo Bowes di Barnard Castle) e 
Antonio e Cleopatra (Galleria di Edimburgo), 
dove l'agilità del rabesco giunge ad una 
raffinatezza astratta e musicale. Di Fran- 
cesco Guardi ritroviamo il Concerto di Mo- 
naco, la Sala dell'Andito nel Palazzo Ducale 
(colle. Mario Crespi), dipinti già ammirati a 


RarraeLLo. - 
Jardinire del 


Bassorilievo con scena allegorica. (Castello Sforzesco, Milano.) 


Venezia l'estate scorsa, e la deliziosa Gon- 
dola del Poldi Pezzoli. Questa Mostra è un 
poco la festa del Canaletto, il quale in In- 
ghilterra lasciò bellissime cose, come le due 
vedute di Londra, del Duca di Richmond, 
che si vedono qui, e il Canal Grande, pre- 
stato da Re Giorgio, dipinto notevolissimo 
per il senso dell'atmosfera che vi domina 
e la novità della pen- 
nellata tutta fluida 
larga e leggera. 
Ultimi degli antichi 
e primi dei moderni, 
i Veneziani del Set- 
tecento schiudono la 
via al secolo seguente. 
Non c'è ancora uno 
strascico di melodie 
settecentesche nel- 
l'Adorazione dei Magi 
del Previati? A que- 
sta stanza dell'Otto- 
cento si sono fatti pa- 
recchi appunti. Trop- 
pe briciole, sì, e i di- 
pinti troppo fitti e 
male distribuiti; ma 
bisogna pur tener con- 
to delle particolari 
condizioni della sala, 
di pareti spezzate, 
tutt'a rientranze e sporgenze. Quello che im- 
porta è che questa prima Mostra, in paese 
straniero, de] nostro ignorato Ottocento, non 
ostante le forzate limitazioni, ha avuto un 
buon successo inatteso. Il pubblico s'affolla 
anche qui. E alla fin dei conti ci si trovano 
dei quadri, dalla Principessa di Sant'Antimo di 
Francesco Hayez al Ritratto di donna del 
Lega (collez. Della Gherardesca), dalla Si- 
gnora Luvoni del Ranzoni alla Melodia del 
Cremona, dalla Piazza di San Marco del 


Madonna col Bambino. (Cartone per La belle 
Louvre.) (Collezione del conte di Leicester.) 
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Marco Zoppo: La Madonna col Bambino. Seas ) DEI. Promso, - Ritratto di Giulia MANTRONA, Madonna col Bambino. 
(Collezione Wimborne.) (Collezione di Lord Radnor.) (Museo Poldi Pezzoli, Milano.) 


Piero pi Cosimo. - Ritratto di Francesco Giamberti 


Giovansi BELLINI. - La Pietà 
(Mauritshuis, l'Aja.) 


(Museo Municipale di Rimini.) 


AsroseLLo pa Messina. - Ritratto di ignoto. Bernagpino pei Conti. - Ritratto di donna 


Frà GaLoario. - Ritratto di giovane gentiluomo. 


(Collezione del conte Marenzi, Bergamo.) (Collezione Morrison.) 


(Museo Municipale, Pavia.) 
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permea iazimia riti 


| OGGI: Una qualunque..... | 


i DOMANI: Raggiante di 
| Bellezza.... 


Provate a nettàre la vostra pelle mattina e sera con un tam. 
poncino di ovatta imbevuto di Latte INNOXA, e sarete mera. 
vigliata nel vedere le impurità che questo cotone porterà con sè, 

La vostra pelle, detersa fino al fondo dei pori, potrà liberamente 
traspirare e sarà inoltre veramente nutrita e “ messa a cura lattea ,,. 

La vostra carnagione acquisterà in tal modo una bellezza ideale 
c sentirete al vostro passaggio quel lusinghiero mormorio al quale 
nessuna donna rimane insensibile. Il 

Cominciate questa sera stessa tale cura, così semplice ed eco- 
nomici ’a/ne resterete. meravigliato, 


Inviando ai nostri Agenti Signori: DE 
Via Giulio Uberti, 57 - MILANO (130) 


d'invio, riceverete franco un cam 


LATTE INNOXA 


mette la pelle a cura lattea 


Nedo Nadi in una festa a bordo del "CONTE GRANDE,, a Now York 


LINEE CELERISSIME DI LUSSO È PortaPenna 
MEDITERRANEO-AMERICHE î Ideal 

CONTE BIANCAMANO 

CONTE GRANDE Bono: 


richiesta Penne a serbatoio di sicurezza 
gratis è per signore - uomini di sport 
viaggiatori 


Cc o N T È V E R D E î Penne a sero automatiche 
Cc (©) N T E R (©) Ss Ss O Y per Fi regali - 


ITALIA - NEW YORK: 9 GIORNI 


ITALIA-RIO JANEIRO: 11 GIORNI 9a ; Penne oro 18 kt. 
ITALIA - BUENOS AIRES: 14 GIORNI DI placcate oro 18 kt. — argento 
Portamine Waterman per ogni 

Penna Waterman 


SERVIZIO CELERE POSTALE 


Presso tutti i negozianti del genere 


RU STRATI A i S alcondedioniria 


Ditta Cav. CARLO DRISALDI 
Socletà In nome collettivo 
MILANO - Via Bossi, 4 - Deposito 


L L O Y D s A B A U D O Corso Vitt. Emanuele, 13 - Dettaglio 


DIREZIONE GENERALE GENOVA PIAZZA MERIDIANA 


Agenzie nelle principali Città del mondo 
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VILLA RENATO 
MILANO - Via Domenichino N. 3 


Agenzia gen. di propaganda e vendita 


I QUATTRO TINTEX 


PER IL VOSTRO ABBIGLIAMENTO 


Le Signore eleganti in tutto il mondo usano il Tintex per mantenere gli indumenti della loro 


casa sempre muovi e di vivaci colori. Col Tintex, meraviglioso prodotto americano, esse possono 


ritingere qualunque indumento scolorito dall’uso e dal sole, cambiare di colore a qualunque tes 


suto, anche il più delicato, dalla biancheria agli abiti, dai merletti alle cortine. 


LA SCATOLA ROSSA 


Cambia il nero in bianco: cioè stinge perfet- 
tamente qualsiasi indumento rendendolo per- 
fettamente bianco e quindi pronto per essere 
ritinto nei colori più delicati e di moda. Que- 
sto composto chimico brevettato è garantito 
assolutamente innocuo. 

Il Tintex, scatola rossa, vi permette di cambiare 
i colori di molti oggetti del vostro corredo e 


della vostra casa. 


LA SCATOLA NERA 


Rende il bianco più bianco: il sole, le fre- 
quenti lavature, il tempo, rendono gialle le 
sete e le lane. 

Il Tintex, scatola nera, ridona l'originale fre- 
schezza e bianchezza ai vostri indumenti ren- 
dendoli come nuovi. 

Il Tintex, scatola nera, è assolutamente innocuo 


su ogni tessuto, anche il più delicato. 


LA SCATOLA BLEU 


Rinnova senza cambiare: quando la vostra 
fine biancheria guarnita di merletti e di ri- 
cami di lino è sciupata e stinta per l’uso, i 
coloranti Tintex riescono meravigliosamente a 
ripristinare i suoi colori originali e la sua 
freschezza. Voi non avete bisogno di scucire i 
merletti, perché mentre la seta assume colori 
e sfumature superbe, il pizzo rimane com- 


pletamente bianco o del suo colore originale. 


LA SCATOLA GRIGIA 


Trasforma il vecchio in nuovo: il Tintex sca- 
tola grigia tinge qualunque tessuto. Questa 
scatola viene fornita in tutte le gradazioni dei 
colori di moda, dal rosa più delicato al nero 
perfetto. 

Semplicemente mischiando i colori Tintex riesce 
facilissimo ottenere sfumature speciali di gusto 
personale e di splendido effetto. 


IL TINTEX È DI FACILISSIMO USO 


Sciogliete un poco di Tintex in un catino d’acqua - risciacquate in esso il vostro indumento e 


torcetelo: questo è tutto. Nessun fastidio, nessuna paura, nessun cattivo odore, non macchia le 


mani e dà sempre risultati perfetti. Il Tintex è garantito perfettamente innocuo su ogni materiale. 


Tinge Stinge Rinnova 
ogni indumento in un minufo 


BORSE E FINANZE ESTERE 


In America si guarda alla situazione industriale 
e finanziaria con risvegliato ottimismo. Anzitutto le 
organizzazioni bancarie hanno gradualmente ridotto 
il costo del danaro secondando con ciò, si afferma, 
i desideri del Governo che si preoccupa di vedere 
create in breve tempo le condizioni più propizie per 
il ravvivamento degli affari. Di tale ravvivamento 

si avvertirebbero i sintomi nelle più larghe cifre 
di produzione delle industrie siderurgica ed auto- 
mobilistica. Un altro elemento da cui attinge otti- 
mismo il mondo di Wall Street è nel progressivo 
interessamento del capitale europeo e sudamericano 
alle imprese in cui domina il dollaro. E un'ot- 
tima impressione è venuta dall'esame dei bilanci al 
31 dicembre di recente pubblicati dalle grandi Ban- 
che, dai quali non risulta che queste abbiano sofferto 
del panico borsistico dell'ottobre e del novembre. 

Bisogna peraltro guardare un po' anche al ro- 
vescio della medaglia. Le cronache 
gistrano un aumento sensibile dei dissesti bancari 
in provincia, e la liquidazione dei loro portafogli di 
titoli costituisce per certo un'azione deprimente 
nelle Borse. Alla rinnovata prosperità di alcune in- 
dustrie fa riscontro una depressione di altre, quali 
le industrie del cotone, del legno, del cemento e del 
rame. Su di esse, come su molte aziende commer 
ciali, preme, con determinazione di perdite gravi, il 
ribasso dei prezzi di molte materie prime, tra le 
quali annoveransi la gomma, il cotone, il grano e 
i metalli. 

Perciò l'ottimismo americano non ha avuto i suoi 
riflessi nelle Borse europee. 

In Inghilterra domina una incertezza che osta- 
cola gli affari; meglio, non li promuove, La situa 
zione monetaria è soddisfacente, — scrive il Sunday 
Times — numerosi titoli d'impiego sono scesi a prez: 
attraenti pei redditi che oggi assicurano; ma l'in- 
dustria rimane sotto la minaccia di nuovi aggravi 
fiscali, poiché il bilancio dello Stato chiuderà in 
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disavanzo, mentre le prospettive economiche sono 
poco incoraggianti. 

In Francia naturalmente deprime l'andamento 
della crisi ministeriale. Ma se il seguito degl 
venimenti sarà tale da ritenere curata alla 
rezione degli affari pubblici quella continuità di 
vita ch'è indispensabile alla economia e alla finanza 
d'uno Stato, gli elementi d'ordine pubblico cesse- 
ranno di esercitare sulla Borsa un effetto depri- 
mente, Nel mercato monetario continua frattanto il 
deprezzamento del franco e si registrano nuove 
esportazioni di oro, diretto particolarmente in Ger- 
mania, 

LE BORSE IN ITALIA 


Le Borse italiane si governarono con una certa 
indipendenza da quelle estere. Durante febbraio 
condussero in un primo tempo una campagna di 
rivalutazione per molti titoli; poi venne un periodo 
di assestamento, con incerta tendenza e nullità di 
affari. 

Il ribasso del saggio ufficiale dello sconto dal 7 
al 6,50 per cento trova un mercato che gli sarà 
indifferente, poiché da molto tempo — ritenendo 
il provvedimento necessario e certo — lo aveva 
scontato, 

L'avvenimento più saliente del mese è stata Ja 
fusione del Credito Italiano con la Banca Nazio- 
nale di Credito, avvenuta sotto i migliori auspici 
poiché assomma interessi e ini ive di due Enti 
sani, ricchi e vitali, sotto direttive uniche e con 
spese generali ridotte. Altro evento finanziario di 
rilievo è la emissione sul mercato di Nuova York 
di 140 000 azioni della Edison di Milano, emis- 
sione facilmente assorbita a 840, 


DIVIDENDI E VALORI 


Siamo entrati in pieno nell'epoca dei dividendi. 
Il 1929 riserba ai portatori di titoli proventi che 
poco si distaccano da quelli del precedente anno. 
Qui segnamo quelli di rilievo per la notorietà dei 
titoli: Banca Commerciale Italiana L. 65; Credito 
Italiano L. 40; Navigazione Generale Italiana L 4o; 
Looyd Sabaudo L. 25; Fi Bianchi L. 4: 
Stampati De Angeli L. 75: Cotonificio Olcese (gi 

Turati) L. 40; Lanificio Gavardo L. 60; Cotonificio 
Furter L. 7; Distillerie Italiane L. 10; Birra Milano 


L. 10; Elba L, 4; Ilva L. 14; Pirelli L. 60; 
Sip L. 12; Elettrica Bresciana L. 18; Tirso L. 12; 
Siet L. 9; Fondiaria Regionale L. 7,50; Terni L. 25 (?); 
Chatillon L. 8(?). 

La cronaca non ha ragioni per indugiare nel- 
l'esame dei singoli comparti di titoli o addirittura dei 
singoli valori, poiché la tendenza e l'andamento 
fu — può dirsi — uniforme sempre per il com- 
plesso della quota e non ebbe — comunque — ec- 
cezioni meritevoli di rilievo. 

Può valere, per una idea sull’ampiezza del mo- 
vimento dei prezzi, l'esame dello specthietto che si 
fa seguire. 


Prezzi di compenso 
dicembre gennaio febbrato 


Ron 00,0 87, 
Comulidato 5%,, + + Ti, 79,70 


Cosulieh, i +5 


Cotonificio Cantoni 


>» Olcose(Turati) 


e Varzi: 


Distillerie Italiano 
Ind. Zuccheri 
Ligure Lombardi ; 


Export, Ita]o-Americana 


28 febbraio 1930. 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


SOCIETA ANONIMA CON SEDE IN MILANO 


Capitale Sociale L. 700 000.000 interamente versato - Riserve L. 560.000.000 


Direzione Centrale: MILANO, Piazza della Scala, 3 
Filiali all'Estero: LONDRA - NEW YORK - ISTANBUL - IZMIR 


Filiali in Italia: Aciteale - Alessandria - Ancona - Aosta - Asi 
Bologna - Bolzano - Bordighera - Brescia - Brindisi - Busto Arsizio - 
Stabia - Catania - Codogno - Como - Cosen: 
Genova - Iglesias - Imperia I - Imperia II - Isola Liri - Ivrea - Jesi - Lecce 
Modena 


ti - Avellino - Bari - Barletta - Benevento - Bergamo - Biella 
Cagliari - Caltanisetta - Canelli - Carloforte - Carrara - Castellamare di 
za - Cuneo - Cuorgnè - Ferrara - Firenze - Fiume - Foligno - Forlì - Frosinone - Gallarate 
- Lecco - Livorno - Lucca - Macomer - 


Mantova - Messina - Milano 


- Monza - Napoli - Novara - Nuoro - Oristano - Padova - Palermo - Parma - Pavia - Perugia - Pescara - Pescia - Piacenza 


Pisa - Pistoia - Prato - Ravenna - Reggio Calabria - Reggio Emilia - Rieti - Roma - 
San Giovanni a Teduccio - San Remo - Sassari 
Sorrento - Spezia - Taranto - Terni - Torino - Torre Annunziata - Tortona 


Rovereto - Salerno - Saluzzo - Sampierdarena 
= Savona - Schio - Secondigliano - Seregno - Sestri Ponente - Siracusa - Sora - 
- Trapani - Trento - Treviso - Trieste - Udine - 


Valenza - Vallemosso - Varese --Velletri - Venezia - Ventimiglia - Verona - Vicenza 


AGENZIE in MILAMO: N. s. Corso Buenos Aires, 62 — N. 2. Corso XXIl Marzo, 28 — N, 3. Corso 28 Ottobre, 28 — N. 4. Piazzale Sempione, 5 
N. 5. Viale Pasubio, 2 — N. 6. Via De Amicis, 29 — N. 7. Via G. Candiani, 24 (Bovisa) — N. $. Corso Venezia, 61 


UFFICIO CAMBIO: Piazza della Scala (angolo Via Manzoni). 
eee A... 


OPERAZIONI E SERVIZI DIVERSI DELLA SEDE DI MILANO: 


Conti Correnti a chèques. 
Libretti di Risparmio. * 
Buoni fruttiferi. 


Assegni su tutte le Piazze d'Italia e dell’ Estero. 
Compra e vendita di Divise Estere. 


Riporti ed anticipazioni. 


Compra e vendita di Titoli per conto di terzi. 
Lettere di Credito. 
Travellers" Chèques. 


Deposito di Titoli in custodia ed in Amministraz. 
Conti con assegni “ Vade Mecum,,. 


Servizio Cassette di Sicurezza. 
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socieTA NAFTA”GENOVvA 
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CHRYSLER 
DICE 


“Le grandi velocita’ 


non debbono essere pericolose 


Guidate una delle nuovissime Chrysler: la “77, 0 la “70,. Spingete l'acceleratore a 
fondo, e, mentre la velocità sensibilmente aumenterà, senza scosse, osserverete che 
la vettura è così stabile come se corresse su delle rotaie. La guida è facile e sicura. 
Il molleggio è massimo per le balestre prese fra blocchi di gomma di nuovo modello. 


"Visitate lo stand Chrysler al Qualunque sia la velocità, voi potrete, con un semplice tocco al pedale del freno, ri- 
È x n durla od annientarla. I freni idraulici Chrysler esercitano la loro azione infallibile, svi. 
Salo ne dell Auto-Fiera di luppando una pressione uguale e sicura sulle quattro ruote. 


e Ù La meravigliosa facilità d'accelerazione coi nuovi cambi di velocità Chrysler a quattro 
Milano ove saranno esposti fu marce, coi quali, senza doppio disinnesto e senza alcuno sforzo si può passare in 
meravigliosi modelli Chrysler1930 “ Terza velocità , e filare via con la rapidità silenziosa di una freccia. 


n si or a È È realmente piacevole guidare una Chrysler “77, 0 “70, per la sua facilità di ma- 
con le ultime innovazioni tecniche. novra, conforto e sicurezza. 


AGENZIA GENERALE ITALIANA CHRYSLER : Orlaxdi Landucci & Lupori 
LUCCA : Piazza Stazione MILANO: Via Quintino Sella 1 ROMA: Via Nizza 13 TORINO : ViaL. Da Vinci 2r 
PADOVA : Via Zabarella 32 CATANIA : Via G. De Felice 34-36 FIRENZE : Via Panzani 19 BOLOGNA: Via Indipendenza 62 
RAPPRESENTANTI IN: Alessandria, Ancona, Bari, Biella, Bolzano, Brescia, Catania, Cotanzaro, Cremona, Cagliari, Carrara, Genova, Gallarate, 
Livorno, Mantova, Montecatini, Napoli, Parma, Palermo, Piacenza, Pistoia, Perugia, Pisa, Potenza, Reggio Emilia, Reggio Calabria, Savona, Siena, 
Siracusa, Spezia, Taranto, Treviso, Trento, Trieste, Udine, Verona, Viareggio, Varese. 


vw 
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CIBREO DI CACCIAGIONE, NOVELLA DI COSIMO GIORGIERI-CONTRI 


Paolo Amasi, cacciatore di pernici, in- 
contrò il cercatore d’elemosine per la strada 
eli Vafzinanisotto Ja pioggia! di ‘quella fine 
di giornata. 

La prima pioggia autunnale, filta, opaca. 
A quel modo che ci sono soli che non scal- 
dano, così possono esserci piogge che non 
bagnano. Questa bagnava : o meglio, passava 
i panni, immollava lentamente, insidiosamente. 
Benché protetto dalla rude “cacciatora, di 
fustagno, Paolo la sentiva, e affrettava il 
passo, sospinto dal desiderio del buon fuoco 
e del buon desinare che certo l'aspettavano 
nel piccolo albergo di quel borgo di prealpe, 
dove era venuto a esercitare la sua pas- 
sione cinegetica, 

— Chi sà che mi avrà preparato la si- 
gnora. Francesca | 

Era la padrona dell'albergo: la chiama- 
vano. “madama.. o ‘signora. Di messa età, 
adiposa, vermiglia, loquace: un esemplare di 
salute, di allegria e di appetito. Per lei, la 
sua passione era la tavola. Mandava avanti 
l'albergo, tanto per fare qualcosa e per aver 
importanza in paese: ché veramente non pa- 
tiva il bisogno. D'estate l'albergo accoglieva 
qualche villeggiante: d'autunno qualche cac- 
ciatore: in realtà vivacchiava.... 

Ora, sotto la pioggia, Paolo pensava al 


pranzo ghiotto della signora Francesca: e 
ne sorrideva. La mattina, quand'egli era 
sceso già armato, pronto alla partenza, ella 
gli aveva chiesto: — Che ordina per pranzo? 
Vuole questo? Vuole quest'altro? — E come 
mangiava ella pure “l'ordinario , del cliente, 
così egli aveva compreso, come sempre, che 
sotto quella cortese interrogazione si na- 
scondeva un'ansietà di padrona di casa che 
vorrebbe che il cliente avesse gusti fini, i 
suoi, per soddisfarli insieme, alle spese del 
conto settimanale... 

— Quel che vuole, “ madama , Francesca. 
Pur che sia ben fatto... 

— A questo ci penso io... 

E gli occhi le brillavano, come di un con- 
dimento. Poi con un involontario sospiro ella 
aggiunse: 

— Certo non potrò darle delle pernici... 
Se ne trovano, ma costano un occhio... 

Si vedeva che guardando il fucile e il car- 
niere di Paolo, pensava : Se qualche cliente 
si decidesse a portarmene.... Ce ne sarebbe 
anche per me, in fondo al piatto... 

Paolo se ne andò. Tornando, ora, sorri- 
deva. La caccia era stata fruttuosa. Ave 
nel carniere quattro o cinque belle pernici gri- 
gie, grosse come piccioni, a cui il suo piombo 
era arrivato, al disopra dei pineti di Lemie. 
Fulminate, eran cadute sui margini della Tura, 
cercando inconsciamente di confondersi al 
grigio del greto, come già si erano confuse 


DY 


ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DELLE ARTI DECORATIVE 
E INDUSTRIALI MODERNE ALLA VILLA REALE DI MONZA 


1 
CHIEDERE PROGRAMMI : MILANO, VIA GAETANO NEGRI, 10 


1930 


Basta Pes Centimetro 
sullo Spazzolino Asciutto 


Il KOLYNOS è economico. Un centi- 
metro su di uno spazzolino asciutto e 
duro basta per pulire e rendere bianchi 
i denti. II KOLYNOS dissolve la patina, 
porta via i residui degli alimenti e dis- 
trugge i germi dannosi della carie. 
Provate il KOLYNOS. La sensazione 


di pulizia e di freschezza che vi rimane 


nella bocca è deliziosa. 


Chiedete Prova Gratis N. 36I 


B. ZAMPONI & CIA. 
10 Via Carlo Botta, Milano 


CREMA DENTIFRICIA 


KOLYNOS 


Di vero sollievo contro l'emicrania e durante ogni 


DISTILLATA SUI FIORI D'ARANCIO 
Ogni flacone deve portare sull'etichetta il 


nell'aria al colore delle ultime foglie. E 
Paolo, sentendosele pesare addosso, riviveva 
la giornata di movimento e di ardore che 
l'aveva tratto fuori dal suo pensiero amo- 
roso, dal pensiero che egli era venuto a fug- 
gire in quella conca alpestre, in quella soli- 
tudine autunnale... 

Ah! Non soltanto madama Francesca gli 
aveva parlato della sua caccia. Più indietro, 
risalendo più indietro di qualche giorno, egli 
ricordava un'altra voce, una bocca giovane 
e fresca, dolce e perfida, che gli diceva: 

— Veramente lei va a far l'orso lassù? 
in montagna a quest'ora? Solo? E a far che? 
accia? Uhm! Buono chi ci crede! 

La bella signora Luisa faceva l'incredula 
e la sospettosa così per vezzo; ch realtà, 
Paolo temeva, di quel ch'egli facesse non le 
importava affatto. Era arrivato a questa 
amara conclusione, Paolo, non senza dolore: 
anzi, egli avrebbe detto con grande dolore. 
Quei giorni ultimi del loro incontro in città, 
prima ch'ella partisse per la villa! Poi i 
primi giorni, laggiù, nella bella villa di pia- 
nura che l'autunno addormentava elegante- 
mente tra corteo d'ospiti e partite di pia- 
cere! Fin che in un impeto di dolore più 
forte, dopo la sera del ballo, il giovane s'era 
deciso alla partenza... 

— Mi manderà qualche cosa di là, — gli 
aveva detto Luisa, sorridendo. — Un mazzo 
di eriche, dei bulbi di ciclami, che so, del 
cacio pecorino... Per provarmi che c'è stato, 
che c'è... Se no, crederò che non erano le 
beccacce ad attrarla, ma qualche altra sel- 
vaggina.... 

— Come vuole, — aveva risposto Paolo, 
esasperato, soffrendo, e soffrendo di soffrire. 


LA GENUINA 
ACQUA: COLONIA 


N.4 


Efficacissima quale disinfettante ed astringente dopo essersi rasa la barba. 


lattia e convale- 


scenza. Poche gocce nell'acqua bastano per un'abluzione veramente de- 


liziosa. Ogni persona di buon gusto usa nella sua toilette 
la vera genuina Acqua di Colonia Johann Maria Farina 


N.4 


Provatela e non l’abbandonerete più ! 
Concessionario per l'Italia e Colonie: 
LUDOVICO MARTELLI - FIRENZE (113) - Via Cavour, 56 
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Presso il Verzino, Paolo vide il suona- 
tore ambulante, il cercatore d’elemosine. Si 
era fermato a ricomporre una vecchia co- 
perta sul ciuco bagnato: e metteva in quel- 
l'atto come una cura paterna. Alto, curvo, 
stanco, il povero pareva un pioppo piegato. 
Un gabbano color foglia morta gli scendeva 
fino ai polpacci; un cappello duro e rotondo 
sulla sua testa si era cambiato, per l'acqua, 
in una specie di popone fradicio. Così, solo, 
tra quel grigio, sotto quella pioggia, accanto 
al suo tréspolo e al suo somaro, il vecchio 
vagabondo monologava, con una voce rauca 
e serena, la voce di chi molto ha pregato, 
molto ha camminato, molto poco ha man- 
giato.... 

Passandogli accanto, d'un tratto, Paolo fu 
preso da un istinto di bontà. E gli disse: 

— Piove, eh, buon uomo? 

Il buon uomo voltò la faccia verso di lui. 
Aveva una faccia che giustificava l’appel- 
lativo: diffusa di una inconscia timidezza, di 
una mansuetudine fatta di tutti i patimenti 
sofferti, di tutte le notti vagabondate, di tutti 
i digiuni, di tutte le rinuncie. Neppure una 
barba ispida e folta che gli saliva fino agli 
occhi poteva cancellare quell'espressione: e 
gli occhi erano azzurri come il fiore del lino. 

Nulla avendo egli risposto alla interroga- 
zione di Paolo, forse perché nulla c'era da 
rispondere, il giovane segui: 

— Dove andate? 

— A Orsola. 

Orsola era il paese dopo quello cui s'ap- 
pressavano entrambi, ed in cui Paolo alber- 
gava. Si scendeva a Orsola per una via di 
due ore, sempre diritta, interminabile. E il 
pensiero che quel vecchio tanto ancora aveva 
da camminare in quella triste fine di giorno, 
sotto quella pioggia autunnale, strinse vera- 


mente il'cuore di Paolo. Il quale non chiese 
quando e perché fosse salito così fino agli 
ultimi villaggi della prealpe, e se la miseria 
dei' mandriani ‘gli avesse! concesso qualche 
rimunerazione a tal fatica: ma chiese invece, 
puierilmenfe: 

— Non vi stancate? 

= No, — rispose il vecchio, ma come non 
comprendendo; Forse che il vagabondo si 
stanca? Camminare è per lui come respi- 
rare. 

Allora; per un momento riprendendo en- 
trambi la via, si misero l'uno a fianco del- 
l'altro. Il vecchio tirava per la cavezza il 
somaro e lo incitava di tanto in tanto: e 
Paolo guardava di soppiatto l'uno e l'altro. 
Compagnia che lo tornava come a una pri- 
mitività d'anima vagante e malinconica; come 
se anch'egli fosse solo, perso per una lunga 
via, sotto una tristezza di pioggia. Allora, 
per rompere il silenzio, Paolo rivolse al suo 
compagno un’altra domanda. 

=! Credete che' pioverà per un pezzo? 

Il vecchio guardò indietro i monti, la 
cima del Bivo, diffusa tra la nuvolaglia, d'un 
alone d'oro; poi il suo fratello gemello, il 
Toso, gravato invece d'una calotta plumbea, 
e disse: 

— Domani a mezzogiorno si rialzerà.... 

Anch'egli si rialzò nel concetto di Paolo. 

lì parve un astrologo, un vecchio specu- 
latore del tempo; il suo gabbano stinto si 
nobilitò come d'un seminio ieratico di stelle. 
Cosicché Paolo non fu sorpreso di sentirsi 
interrogare a sua volta: 

— Caccia buona in montagna? 

— Assai. Come vedete, ho preso pernici. 
E grosse. 

Ne aveva tratta una dal carniere, la mo- 
strava ‘al vecchio. Gli occhi di questi par- 
vero esprimere soltanto come un istinto di 
fratellanza, presso alla morte. 


Quel povero pennuto il cui collo pendeva 
inerte, il cui cuore non’ palpitava più, solo 
a lui, al vecchio, non destava l’idea di una 
bella preda, come a Paolo, o di un buon 
boccone, come alla signora Francesca: ma 
piuttosto l'idea di un aereo compagno uc- 
ciso, di un vagabondo come lui, arrestato 
nella sua corsa, nel suo volo infinito. Ma 
Paolo non capì: vide la tristezza dello sguardo 
e l'attribui al desiderio. Il vecchio certo non 
ne aveva mangiati mai, di quei bocconi 
squisi 

— Fermatevi un momento al Verzino. Al. 
l'albergo di madama Francesca. Lo cono- 
scete? Bene! Dirò che vi diano da man- 
giare..... Addio, buon uomo. 

Aveva trovato quella forma di elemosina, 
gli pareva degna e nobile. E allora lo sa- 
lutò, lo precorse a grandi passi. La carniera 
piena batteva al suo fianco, il cuore gli bat- 
teva nel petto: e l'una benché piena di strage 
gli diceva: Vivere: e l'altro benché ferito 
dall'amore gli diceva: Amare. Ah se no, la 
vita era troppo triste. Dio! C'era della gente 
che viveva così! E anch'egli, in certi mo- 
menti di profonda amarezza, anch'egli aveva 
potuto sognare una vita senza desiderî, senza 
ambizioni, senza ricchezze! Ah non più! Sof- 
frire, ma mescersi alla esistenza degli altri, 
sentirsi parte del dolore, della gioia, del- 
l'amore umanil... 

— Eccomi, madama Francesca... 
presto... Il desinare è pronto? 

Entrò familiarmente nel tinello, rallegran- 
dosi dei lumi accesi e della tavola apparec- 
chiata. La signora Francesca gli corse in- 
contro dalla cucina, più rossa del solito, gli 
occhi lustri, forse di vino bevuto, forse di 
cibi rimuginati sul focolar 

— Ah! è leil Fra dieci 

Buona caccia? 


Presto, 


minuti servo in 


-CAMPARI « 
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Rovesciò sulla tavola il carniere. La donna 
guardò avidamente, soppesò le prede, e la 
sua ghiottoneria parve acuirsi di un poco di 
inconscia sanguinarietà. 

— Belle. Un salmi eccellente. Fra tre o 
quattro giorni... 

Ella inghiotti la saliva al pensiero. Ma 
Paolo interruppe: 

— No. Cercatemi un cestino, voglio spe- 
dirlo via. Ne faccio un regalo... 

— Ah! 

Voleva dire: “ Peccato!, ma Paolo non 
vi badò. 

— Salgo un momento a puliri Fra 
dieci minuti si mangia... A proposito: — disse 
voltandosi di'sulla porta — verrà a momenti 
un povero diavolo, un suonator d'organetto 
che ho incontrato per la strada. Dategli qual- 
che cosa da mangiare: un po' di minestra, un 
po' di carne.... À conto mio... 

— Sarà fatto, — rispose la donna che co- 
nosceva Paolo per un originale, ma che non 
gli pardonava il salmì andato in fumo. 

Di sopra, nella sua stanza, scuotendo il 
fango e la pioggia, Paolo vide col pensiero 
una sala da pranzo luminosa e gaia, in una 
villa ospitale, ove il suo invio avrebbe rav- 
vivato il suo ricordo. E un poco sorrise, 
pensando a quelle povere pernici morte che 
dovevano portare, come le rondinelle su le 
cartoline illustrate, un messaggio cibereccio 
d'amore. Ma che?! Non ci sono cose ridi- 
cole nella vita c nel sentimento: ci sono sol- 
tanto cose che servono e cose che non ser- 
vono. Luisa avrebbe compreso. Avrebbe com- 
preso la sua fuga e la sua solitudine, il suo 
proposito di dimenticare e il suo risultato 
di ricordare più acutamente. E gli avrebbe 
scritto. E gli avrebbe scritto: Tornate. Tutto 
questo Paolo pensò nell'improvviso beato 
distendersi de' suoi nervi dopo la fatica fi- 
sica. Poi, anche il marito gli sarebbe stato 
grato. Amava la buona tavola, il marito, 


come la signora Francesca... E laggiù, nella 
villa, lontano da ogni centro, era così diffi- 
cile “approvvigionar la credenza ,. Non glie- 
l'aveva egli cento volte gravemente ripetuto? 

Ma Palmeri? D'un tratto, a interrompere 
quell'ultimo sorriso, quella sera di dolore e 
di gelosia tornò al pensiero del giovane. Un 
attimo, rapidissimamente, gli mostrò, traverso 
l'apparente leggerezza del legame, un avve- 
nire scuro di umiliazioni e triste di rancori: 
traversato forse da un turbine, sconvolto da 
una convulsione. Forse la sua gioventù lo 
portava, per un cammino apparente di fiori, 
incontro a un pericolo, come un'automobile 
mal diretta che va a cozzare contro un ma- 
cigno. Ma non fu che un attimo. Il timore 
della solitudine del suo cuore fu più forte... 
Era deciso... 

Scese, Trovò sul passo dell'uscio a ter- 
reno la signora Francesca che gli disse: 

— È pronto... 

Poi aggiunse: 

— Il vecchio è là.... Ha finito... 

Era in un angolo della stanza attigua alla 
cucina: uno sgabuzzino semibuio. Mangiava, 
lentamento, il dorso curvo, impacciato dal 
gabbano che gocciolava. Di dietro Paolo ve- 
deva le mascelle aprirsi e chiudersi come 
con una voracità impedita dalla stanchezza. 
Un odore di cacio infortito veniva dal desco. 
Il vecchio bevve l'ultimo gotto di vino, si 
forbì col dosso della mano Ja bocca. Poi si 
alzò. E alzandosi vide Paolo. 

Gli occhi azzurri pieni di mansuetudine lo 
fissarono un istante. E parve a Paolo d'un 
tratto di vedere in quegli occhi riflessa tutta 
la pena, tutto l'errore della vita. Guarda- 
tevi, parevano voler dire. Guardatevi da 
tutto quello che vi inceppa, da tutto quello 
che vi domina, Io pure ebbi la giovinezza e 
la forza e per non averle sapute indirizzare 
son ridotto un brandello d'uomo, un mendi- 
cante, un vagabondo. Voi siete buono: po- 
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tete essere una vittima. Si è vittime del- 
l'amore, come del centesimo. Non correte 
dietro a chi vi offende: non patteggiate mai, 
non vi arrendete, non vi piegate: vincete. 
Io non ho fatto così; e mi sono avvilito.... 

Ma tosto il lampo che Paolo aveva cre- 
duto di vedere, si. spense. Il vecchio portò 
la mano al cappello balbettando un ringra- 
ziamento. Paolo disse: 

— A che ora sarete a Orsola? 

Anche questo il vecchio non sapeva. Disse 
solo: 

— Grazie, buon signore. Addio. 

Andò verso il cortile. L'animale che aspet- 
tava levò il muso a guardare. E allora, come 
per ringraziare meglio che colle parole, il 
Vecchio si appese alla manovella dell'orga- 
netto, girò, cominciò a suonare... 

Questa non era più illusione! Dolci e vo- 
luttuose, involgarite dalla meccanicità dello 
strumento, e pure riconoscibili, le note di 
un vecchio tango balzarono. Paolo ebbe un 
sussulto. Lo suonavano di là, nella sala da 
ballo, quand'egli era entrato nella serra, 
quella sera! Tutto riviveva. Il momento do- 
loroso che entrando aveva visto Luisa e 
l'altro staccarsi, volger verso lui un viso 
stupito l'uno, l'altra inquieto. E le note rit- 
mavano ancora il battere incomposto del suo 
cuore che diceva allora: Tradito! 

— Basta! — esclamò Paolo concitata- 
mente al vecchio. — Cessate.... 

Ma il vecchio non capiva, continuava. E 
le note seguivano, rievocavano meglio la fi- 
gura di lei, come l'avea vista dopo, nel ballo, 
piegata al braccio dell'altro, come per sfida, 
bella, provocante, crudele. Egli allora aveva 
giurato di fuggirla; ora voleva riannodare? 
Ah no! Certo, conoscendo sé, conoscendo 
lei, sarebbe stato un discendere fino in 
fondo, fino al legame che tutto sa e tutto 
sopporta. No! No! 

L'ostessa comparve sulla soglia, inquieta 


“La vostra pelle è ruvida? , 
chiede il famoso esperto di bellezza CARSTEN di BERLINO.... 


“Ciò si deve forse al sapone di cui vi servite, 


Carsten, noto col nome di Figaro, 


è il del più importante Istituto 
di Bellezza dell Europa centrale. 


« Tsaponi comuni possono produrre delle 
irritazioni pericolose. I moderni spe- 
cialisti di bellezza consigliano un sapone 


fatto con puri olii di palma e d’olivo. 
Il Palmolive è inoffensivo e lascia la pelle 
nelle migliori possibili condizioni per ri- 
cevere i trattamenti di un esperto. I 
nuovi trattamenti della bellezza, come 
i raggi ultravioletti e i preparati radio- 
attivi, hanno una indubbia efficacia in 
certe particolari condizioni della pelle, 
ma non si deve credere che i metodi più 
antichi e più semplici possano conside- 
rarsi superati da quelli tradizionali. 


La pulizia quotidiana col sapone Palmo- 
live costituisce la base di tutti i miei 
trattamenti, anche dei più complessi ,,. 


2 ELs- 


Questo è il modo di ottenere i migliori 
risultati. Fate una schiuma cremosa di 


Il Sapone Palmolive è prodotto interamente in Italia 


Palmolive con acqua calda, e massaggia- 
tela sul viso e sul collo. Risciacquatevi 
con acqua calda e poi con acqua fredda. 
Ecco tutto. Ormai migliaia di esperti della 
bellezza e milioni di loro clienti, trovano 
che questo metodo è il più efficace per 
proteggere la freschezza giovanile. Com- 
perate il Palmolive oggi stesso. 
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che la minestra sfreddava. Aveva in mano 
un cestino colle pernici dentro, lo mostrò a 
Paolo, 

— Questo va bene? 

Ah! Il messaggio! Puerilmente, come in 
un impulso irresistibile, egli glielo strappò 
di mano. E come l’uomo continuava a gi- 
rare la manovella, egli corse a lui, gli aprì 
le braccia, vi mise il cesto, gridando: 

— Andate. Prendete questo... ve lo re- 
galo, Non suonate più... 

E rientrò violentemente. 

— È pazzo, — disse la donna. E fu ten- 
tata un istante di riprendere al vecchio il 
bottino stravagante ed inutile. Ma come 
Paolo chiamava: — Signora Francesca! — 
ella non osò. Il vecchio partì, mentre l'asino 
ragliava al rumore. 


III, 


Si trovò di nuovo fuori, il vecchio men- 
dicante, nell'oscurità e nel silenzio, sotto le 
ultime lagrime della pioggia incessante. Ma 
nulla di tutto ciò lo addolorava, Egli era 
diventato insensibile al freddo, all'umido, al 
buio, alla solitudine. Egli viveva fuori d'ogni 
piacere e d'ogni fastidio umano, pelle insen- 
sibile, muscoli stanchi ed infaticabili. Aveva 
mangiato: sentiva soltanto il suo stomaco 
gonfio di benessere. Ora camminerebbe fin 
dove lo aspettava il sonno. 

Andando, tutto a un tratto, il vecchio 
senti il cestino pesargli sottoil braccio. Che 
era? Ah! le pernicil Che ne avrebbe fatto? 
Mangiarle? In che modo? Venderle? A chi? 
Ed egli pensò ai carabinieri, l'unica forma, 
sacra e terribile, in cui la società gli si rive- 
lava a tratti. Se lo incontrassero? Se gli 
chiedessero dove aveva rubato quella preda? 
Certo, egli avrebbe potuto raccontare la 
verità. Ma lo avrebbero creduto? Prima 
che avessero interrogato l'ostessa del Ver- 
zino e il buon signore matto che gli aveva 


L'aumento di produzione affermatosi negli ulti 


un notevole 


La meravigliosa efficenza ottica, la costruzione tecnicamente perfetta, 
costituirono il fondamento della celebrità mondiale dei binoccoli prisma- 
tici Zeiss. A queste prerogative è dovuta la preferenza che ancor 
sempre viene accordata al “binoccolo Zeiss, in tutto il mondo. 

anni e i più razionali 
metodi di fabbricazione hanno consentito, a partire dal 1° dicembre, 


ribasso di prezzi 


Chiedere il nuovo Catalogo illustrato e il nuovo Listino T 31 a 


“LA MECCANOPTICA,, S.A.S. 


MILANO (105) - Corso Italia, 8 - Telefono 89-618 
Rappresentanza Generale Carl Zeiss - Jena 


dato da mangiare, egli avrebbe certo pas- 
sato ventiquattr'ore in prigione. Ah no! Ed 
egli pensò, con un fremito di desiderio, al 
suo fienile ove tra il fieno o la paglia così 
bene si dormiva. 

Allora? Si fermò, accese un suo lanternino, 
aperse il cesto, guardò. I quattro o cinque 
pennuti dormivano nella piccola tomba di 
vimini, come dei monaci grigi in una cripta 
di certosa. E l'uomo quasi disciolto d'ogni 
umanità, ormai fatto un animale anche lui, 
provò di nuovo, più forte, in cospetto di 
quelle bestiole uccise, il senso già provato 
di tristezza fraterna. Né il giovane che le 
aveva regalate, né la donna cui prima erano 
destinate avevano avuto o avrebbero avuto, 
innanzi a così umili esseri, il pensiero così 
alto. Ma l’uomo che aveva ucciso per pas- 
sione e per gioco, la donna bella, che avrebbe 
sorriso a riceverle come per un messaggio 
d'amore, certo, erano persone, chi più chi 
meno, in alto, nella scala sociale. Questi. il 
vecchio lacero e solo, era un rifiuto della 
vita, certo. Eppure egli era, senza crederlo, 
il più mite, il più mondo, il più buono: e la 
morte parlava ai suoi sensi e al suo cuore 
come una vera amica che affratella tutti i 
viventi: quelli che muoiono su un letto, quelli 
che finiscono sulla paglia, quelli che cadono 
fulminati su un greto... 

Non era un greto, accanto a lui. Ma un 
ciglione ove la terra era fresca e smossa di 
recente per la pioggia. Allora il vecchio tolse 
i pennuti, simili a monaci grigi defunti, dalla 
bara di vimini, e li pose in terra, Indi am- 
mucchiò la zolla su loro lentamente, finché 
li ebbe tutti coperti. E pensò che un giorno 
qualcheduno avrebbe fatto così anche con 
lui, ma senza avere per lui, forse, un ugual 
senso di fraternità: gli uomini fortunati che 
amano le donne, le donne felici che non 
amano che sé stesse. 


lO GIORGIERI-CONTRI. 


| Binoccoli ZEISS sono in vondita presso tutti | buoni nogozi d'ottica 


Fate la minestra 


Brodo 
carne 


LA SETTIMANA RADIOFONICA 


La vellimana radiofonica si presenta interessante e 


ricca di varie manifestazioni, dopo il successo ap- 
pena ottenuto dalla trasmissione in lutte le Stazioni 
radiofoniche italiane del mateb di foot-ball a 


rancoforte, 


MILANO e TORINO, oltre 


dal Teatro alla Scala, offrono due concerti sin 


le trasmissioni 


fonici del maestro Baroni, che già col primo ha 


uscitato il più grande entusiasmo. Frattanto 


ontinua la rubrica che ha rappresentato la più 


iginale trovata dei programmi radiofonici del 


i, e che aduna ogni venerdì, alle 


iori rappresentanti della vita industriale, scien- 


ica delzPaese. 


Uguale fervore hanno le altre Stazioni italiane, 
A ROMA, a GENOVA, a NAPOLI, conti- 
nuano le trasmissioni dai grandi teatri, i concer 
Dall'Auditorio 


infonici e ‘a da camera. 


m 


si riprende a Roma la Bobème di Puc 
di Masca 


poli la Norma di Bellini e l'Zliuir d'Amore di 


ni, a Genova l'Ernani di V 


Donizetti, 


Fra le commedie di prossima trasmissione tro- 


a Milano una commedia di Cecov, Una 


mo 


proposta di malrimonio, e una di Andreiefî, L'amore 


del prossimo; a Genova La fiammata di Kiste- 
e di Arle 


e il bozzetto Un consiglio di G 


macckers, Ze n ebino di Ugo Falena 


zia Deledda. 


col 


in Dadi 


e 21, al microfono di Milano e Torino i mag- ; 
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Redio();Iratia 


Officine Radiotelefoniche del Gruppo Ansaldo 


con disponibilità di brevetti, tecnica radio fra le più avanzate 
del mondo, potente organizzazione commerciale, esperienza 
industriale di 50 anni, dato il favore del pubblico per il loro 
appparecchio ANSALORENZ SRI 44 hanno potuto mettere 
in costruzione per grandi serie 


IL NUOVO COMPLESSO ELETTRICO 


“RIA 44” 


Che il Maestro MASCAGNI ha giudi. 
cato il più armonioso, potente e pratico 


Tutta l’ Europa in Altoparlante 


DATI I NUOVI PREZZI 
TUTTI POTRANNO ACQUISTARE IL «RIA 44” 


Rivolgersi a 
Sede centrale: -—ROMA - Via Dur Macecu, 9 . Tei. 63471 
Negozio Radiola: ROMA - Via Fnarmima, 82 - Ter. 62818 


REGISTRATORE DI CASSA 
ITALIANO ; 


SOCIETÀ ITALIANA REGISTRATORI 


CAPITALE : 6.000.000. INTERAMENTE VERSATO 


TORINO 
Conso Recio Panco N. 33 — Teizrowo: 21-628 


FILIALI IN TUTTA ITALIA - ESPORTAZIONE IN TUTTO IL MONDO 


dentini 


Tenore GIACOMO LAURI-VOLPI 


La marca di alta classe 


“La Voce del Padrone 


aggiunge alla invincibile schiera degli artisti ce- 


lebri di cui è ricco il proprio repertorio, il tenore 


GIACOMO LAURI-VOLPI 


l’attuale trionfatore del Teatro alla Scala. 
E quindi, d'ora in avanti, tutte le nuove inci- 
sioni fonografiche del superbo cantante saranno 


esclusivamente su dischi ortofonici 


"La Voce del Padrone 
S. A. Naz. del “GRAMMOFONO,, 


MILANO - Galleria Vitt. Em. 39 
(lato Tommaso Grossi 


NAPOLI - 


Piazza 
ROMA - 
TORINO - Via Pietro Micca 1 


a Roma 266-269 
olare Centrale 


ia Tritone 89 (unico) 


DE Pre Caio 


nta sale a a] 
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DIARIO DELLA SETTIMANA 


23 febbraio. Roma. La Regina di Svezia versa 
sempre in condizioni. gravi. 

Tripoli. Solenne inaugurazione della IV Fiera, che 
ha carattere interafricano. 

Macerata. Si delinea sempre più la gravità del 
disastro che ha colpito Bolognola. Il ridente pac- 
sello è quasi distrutto dalla valanga abbattutasi. 
Quindici cadaveri sono stati finora dissepolti. 

Atene. I danni causati dall'alluvione si presen- 
tano sempre più gravi. Ottanta sono le case crol- 
late e molte altre in pericolo. Si registrano anche 
parecchie vittime umane. 

Lon?ra. I Sovrani visitano la Mostra d'arte ita- 
liana di Burlington Howe. 

24, Roma. Arrivo del Ministro delle Finanze 
romene, Virgilio Madgearu, ricevuto dal Corpo Con- 
solare. Il Duce intrattiene a colloquio il Ministro. 


Bagdad. Il Re dell'Irak, Feysal, e il Re del 
Negged, Ibn Saud, firmano un accordo per il rico- 
roca indipendenza. 
persone rimangono uccise e 
100 ferite în un gravissimo incidente verificatosi a 
un passaggio a livello presso Kenoska, nello Stato 
di Wisconsin. 

25. Roma. Il trattato di commercio italo-romeno 
è firmato dal Capo del Governo e dal Ministro 
Madgerau. 

Parigi. Il nuovo M 
e dopo sei ore di discussione è roves 
voti contrari e 277 favorevoli. 

26. Città del Vaticano. Muore il card. Merry del 
Val, già segretario di Stato di Pio: X. 

San Domingo. In seguito a un movimento rivolu- 
zionario scoppiato l'altro ieri, la città è in mano aî ri- 
voltosi, Il Presidente della Repubblica si è rifugiato 
alla Delegazione francese. 

27. Montpellier. In seguito a violenta tempesta e 


tero si presenta alla Camera 
o (con 292 


GUIDO TREVES - CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORI, 


E. FRETTE <C. MONZA 
BIANCHERIE - CORREDI 


CATALOGO “ GRATIS® a RICHIESTA 


IGESTIONE 


pioggie torrenziali il fiume Herault straripa in più 
punti allagando vaste zone della pianura. Villaggi 
sgombrati e comunicazioni interrotte. 

Parigi. Gravi disordini confermati anche dal Mi- 
nistero delle Colonie, sono avvenuti alla Guadalupa. 
Conflitto tra gendarmi e scioperanti. 

28. Roma. Il Re conferisce il Collare dell'An- 
nunziata a Nicola Horthy nel decimo anno di 
Reggenza. 

Budapest. Solerni cerimonie e grandi festeggia 
menti per il decimo an rsario dell'ascesa alla 
Reggenza dell'ammiraglio Nicola Horthy. 

1° marzo. Parigi. Il gruppo radicale socialista 
rifiuta la collaborazione proposta da Tardieu. 

Madrid. Il Governo decide misure energiche contro 
il fermento delle sinistre. 

Londra. Nuovi particolari sulla drammatica fine 
nei dintorni di Sul Piuoj, dei due ionari italiani 
e delle tre suore cinesi che li accompagnavano. 


EUGENIO GARA, redattore capo. 


L 
SANTA 


FOSCA È 
PIAVANA 


UNE ZA DOLORE 


Se la vostra 

digestione non è 
facile, se provate dei dolori 
di stomaco dopo i pasti, 
prendete della Magnesia 


Bisurata, I mali di stoma- | 


co sono spesso originati da 
una soverchia acidità, e 
per avere una digestione 
normale e senza dolori, 
bisogna combattere que- 
sta condizione d'iperaci- 
dità. Un sale alcalino co- 
me la Magnesia Bisurata 
è dunque il più indicato, 


non solo perchè neutra- 
lizza quest'eccesso d'acidi- 
tà, ma anche perchè pro- 
tegge le delicate mucose 
dello stomaco contro 
l'azione irritante del succo 
gastrico iperacido. La 
Magnesia Bisurata, che 
si trova in vendita in tutte 
le Farmacie, è il rimedio 
sovrano per sopprimere 
1 rinvii acidi, i bruciori di 
stomaco, le flatulenze, la 
pesantezza e le indigestio» 
ni in tutte le loro forme, 


CELEBRATE FINO DAL 1764 
DALL’ILLUSTRE FISICO 

0. B. MORGAGNI NELLA SUA 
SEPISTULA MEDICA, TOMUS 

4 QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 
DS SAL LEREZRI 
XXX PAR. 7» NELLA QUALE 
EGLI DICHIARA COME LE PIL- 
LOLE DI S. FOSCA ESERCITI- 
NO UN'AZIONE EFFICACE MA 
BLANDA, SENZA CAGIONARE 
ALCUNO DI QUEI DISTURBI 
PROPRI ALLA MAGGIORANZA 


DEI PURGANTI 


ARTURO SEYFARTH 


Késtrltz 37 In Turlngla (Germania) 
AL ento cani di ra za 


itta più anziana di questa ramo! 
fa Germania (ondata nel 18%). | 


CANI D'OGNI RAZZA 


mardia, da difesa 
sun e dn encelu. 


one collo più ampie garan 

tu parti del niondo, 

di lusso illustrato 

doi prezzi ln tatto le 

lingue Li iovo catalogo 

sale: ÎMustrato con listino dei 
pi L. 5. 


Ole ai vesti amici 
Il {dleoccolilo? 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE n 
Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
-— Blichella e Marca di fabbrica depositata — 


Ridona mirabilmente ai capelhi bianchi il 
loro primitivo colore nero, castano, bion- 
) do e ne conserva la morbidezza e l'appa- 
renza della gioventù. 
Non macchia 


DiMidare dall 
marca depositata, 

SMETIOO CHIMICO SOVRANO. (f.2). Ridona alla 
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castano 
lo nero perfetto. È di facile applicazione, ha profumo gradevole, 
|e presenta grande convenienza perchè dura circa sei mesi. — Per 
posta Lire 10.— anticipate. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ({. 3), per 
istantaneamente e perfettamente in castano e nero la barba e | ca- 
1, — Per posta Te, 10— anticipa! 
versi dal prefaralore A. tirmani, Chimico. Formacista, Brescia. 
‘Depositi: MILANO, A Manzoni e C.: Tosi Quirino: G. Costa; 
Angelo Mariani; Tunesi Gerolamo: e presso i rivenditori di ars 
ticoli di toeletta di tutte le città d'Itali 


La MOALCA) 


7 referi ida 
Adell'ariblociazia.I 


OPERE DI 


CORRADO RICCI 


Elenco dietro richiesta 
Fratelli Treves, Editori — Milano 


PASTINE GLUTINATE fiunnom 


OLUTINE (sostanze azotate) 250/0 conforme D.M.17azesta 19 8X. 


F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGN. 


L’uso delle lame da rasoio è una 
questione di fiducia. lo vi racco- 
mando le mie lame per barba 
UNIVERSAL 
che non sono state uguagliate per 
la morbidezza del taglio. Esse si 
adattano alle barbe più dure ed ai 
peli più sensibili. Il prezzo è di 
L. 25 per cento lame, porto pagato, 
con garanzia per ogni lama, 


F. W. H. HEGEWALD 
HANAU (Germania) 


Vero Latte di Ninon 


Bir chez:a di giglio dello scollacciato. 


Prodotto d'Emaciazione di Ninon 


Sparizi ne dela g assesza precoce. 


Vera Crema di Ninon 


1 alta pelle una trasparenza natura‘e. 
Cipria Capillare 
Rida ai capelli lo splendore 
dei loro primi riflessi. Garantita inoffens va. 


Ciprie compatte di Ninon 
dn tutte le tinte — Matita per le labbra, 
Profumeria NINON, Rue du 4 Sept: 
tatti | grandi W 


L'ARTE ITALIANA A LONDRA L'ARTE ITALIA 
(Variazioni di Biagio) (Variazioni di Biagio) 


— Straondisari questi artisti italiani! 7 TOSSI C\ La «Tempesta » di Giorgione? — 11 nitrato di Giovanna Tornabmesi 
Vossignorie sono — er, ma poco pratici. Perché i — la Conferenza navale di del Gbirlandalo, 
italia all'estero toro tapelavori noa IS facevano a serio? ‘ + fra varda i Tate 
Si, specialmente per la pottinatera. 


SINOVIAL RIVALTA| ENTERASEPTIKON TRIOFOSFORO UORE DEBOL 


RIV. è Iatore del 
(Disinfettanto intes Lorna DIVE, ll artezionele Sclerosi 


le GOTTA. l'ARTRITE, | REUMI, la SOIA. Le SEITIONESZA, 1° li 
TICA, le la SINOVITE migliorano SICAZIONE, ii CATARRO LEZZA IRRITABILE ai vincono col 
prontamente col SINOVIAL, cho scioglie l'acido ENTERITE « le MALA: via TRIOFOSFORO RIVALTA 
Erie0 e fn mano di mezzora fa omsare il dolore, sc e00 bona coll'ENTRRANEPTIMON KIVAL' il enore, rinfranta 1 borvi e relateg è i toti pia valle 
rire 13 antica o rimette in piedi l'ammalato, Rf- ehe rialza lo forze ve, toglie le acb posi. ‘ vi levato è fn pochi gi 
guraztito. Non agisca ft serie i ho | guarigione è esi 
ETTI pa e TTI da 
al minuto rivo!gerai alla Farmacia MIVALTA - Via Tort 
lone nerivere al Prof. Dott. P. RIVALTA Corse Jonta. 10 - MILANO 


GESPECIALITÀ RACCOMANDATE 
dell ina di profumerie e saponi MIGONE 4& ©. - MILANO UGO OJETTI 


L'ILLUSTRAZIONE || ECHININA - MIGONE [ANTICANIZIE-MIGONE 


n 7 
ITALIANA PROFUMATA PRE MIGONARE AI RITRATTI D'ARTISTI ITALIANI. 
Lig rn pa OI Notizie biografiche e aneddotiche. 

co COLORE PRIMITIVO I.- Con 14 ritratti. . «+ 


AL PETROLIO P, Miehetti - T. Skgnorini + Martes Pietor 
Non macchia nè la bia 7 î.. Bistot -, 0, Pato 


Per la conservazione e lo sviluppo cherla, nò la pelle e si 1. Troota 
dei CAPELLI e della BARBA | pera con la massima facilità è speditazza. Peliiaza - RL Tho-D, Calandiro » @. Clandi 


Per un anno Lire 150 (Estero, Lire 250) 
ate - MIGONE |SBARBIL-MIGONE 
di forma cilindrica 


Per un trimestre Lire 40 (Estero, Lire. 70) f , CREMA alii - 
pr INSUPERABILE i Rttini i 
SAPONE 


È IL MIGLIOR ® PER LA BARBA 


PREPARATO a Ammorbisisce ll pelo 
benessere 


per la BIAMOHEZZA dol DENTI de Sa'un vere piacere a PAOLO VERONESE. In8, col ritratto 
Vetta: 


e l'IGIENE della BOCCA del Veronese in rotogravure 


1 suddotti articoli sone In vendita da rmacieti, profumieri @ droghleri. 
Deposito generale da MIGON MILANO, Via Orefici 


CONDIZIONI D'ABBONAMENTO: 


TINTORETTO, CANOVA, FAT- 
TORI. In8, con tre ritratti. = 


Programma d'abbonamento dietro richiesta 


| Eaters “porti ta ; PIETA 

savio l'ttfvità. Urazio, erande Balvioli e benedizioni a Scarto iniziale. 0: si quattro In italiano 

0; Am di to abtendazti ed sppertatriei di paco! x IN MO AL SUO MEDICO, Ò o Moberzi © fai il datto i 
defunto It 2) geonaio n. dedi cccnera aesal lontano 
Nella sua Mirano, ka proviceta di Vesezi a give iì tuo core saosr, gran dambinona 

Nato fl 2 nottembro 1888, l’ot el ne È La x xxxxt giodizio, figlio caro, 

bliagrafo di seretài condume u: bri, e snduzioni s]la « Sezione seni tu nella vita resterai somaro. 
parto dedita agli studi di questa | aeil’illustrazione Italiana ai sigzcor Gluveppo astudtà? a iconiai 
profemibze, e la sua produzione ln pi Padalli, Via Bargenaoro, 5 — MILANO. 
Tieni seacelistiche ba abbracciato tutti i ca È a pò, 


son rapeto più! 


SFINGE Artaserse. __ ( RARBABLEU 
GIUOCHI A PREMIO 


Segiiala e Iii dl parita CLI volume dell fnccferazeg 
rattato sai finali di p (IIS volume della rs ge ICE 
Pratica») © di manmalo_ per priset: DICITRICE CIVETTUOLA. Tu vedrai sica 
reco, sono graera)- Camtando l'epra di seperba gente | - ; LE LI, 
le migliori sue può ti cserva de vicino astentamente, r 1 sovra qual campo non germi 
Liuto Istriano gni SItro sorpassa per vaga 
sullo 1à sono al valore, 
e. Né sl Jauro si «fronda per volger d'età. 
9. Doppio cambio di consonante. i Giutto Cisare. 
à par per poco, avresti l'illusione 


n 
delie tae applicazioni, appresi DIABOLICA ISTIGAZIONE. | E 

Fincoco al» dille pi tic'iala | Tutto quello edo sezto Di sroca tazti sempre us poveretto 

[A lesv i. È certo, un infernale ineftamento. ‘i E ogni minazia ti si fa gigaote sno ener Poeti Maio ni 


fia salina. Tu dal intrapreso la nuova vita, ed | 
altri, sotto altra forma, restitoirà a te tutto Giuseppe Tollis. Giulio Cesare. | MILANO 02) 


DIGESTIONE PERFETTA 


FRATELLI TREVES, EDITORI — MILANO con l'uso della FRATELLI TREVES, EDITORI — MILANO 


Kai TINTURA d'ASSENZIO MANTOVANI 
(AMARO MANTOVANI - VENEZIA) 


Il Fiore dei Musei e Monumenti d'Italia {| A[fMmalmntteT]} rome ect cecesso || COLLEZIONI D'ARTE 
Collezione artistica diretta da A IR Aparitivo e digestivo senza Si 7 ? diretta da 


n Prendesi sola o con 
ETTORE MODIGLIANI } mouth, Americano. ARDUINO. COLASANTI 
i numerose 


Elenco dietro richiesta Prospetti dietro richiesta 


chiedete allora al vostro Far- 
macista la Magnesia S. Pellegrino 
senza aroma 


quella con la marca del Santo Pelle- 


grino attraversato dalla firma Prodel. 


F.Ill Treves, Editori. Tip. Trovos. GUIDO TREVES, Condirettore responsabile. 


iene i _ 


